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PREFAZIONE. 




Il presente Corso di sintassi ragio- 
nata e pratica è destinato a servir di 
complemento alle gramatiche adotta- 
tedallescuole per l’insegnamentodel- 
la lingua italiana. — Ciò importa che 
quest’opera non dev’essere posta che 
nelle mani di coloro i quali ànno di 
già percorso il primo stadio gramati- 
cale , eioò V etimologia. 

Per quanto, frai libri che sonosi 
fin qui pubblicati su questa materia, 
avvene di molto pregevoli , noi , ci 
rincresce il dirlo , non ne abbiamo 
trovato alcuno che adempia compiu- 
tamente alle esigenze dell’ arte. Fi- 
nora gli autori di gramatica ( parlia- 
mo degl’italiani ) non si sono occupa- 
ti, che a dinotarci le regole dell’orto- 
epia,deirortografia,edeH’etimologia: 
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nessuno si ò versato sulla sintassi. 
Osiam dire nessuno, dappoiché le 
poche pagine che eglino àn dedica- 
te a questa parte della gramatica , 
voglionsi piuttosto tener in conto di 
semplici cenni sommari, che d’ una 
esposizione compiuta degli svariati 
precetti della medesima (1). 

E pure, egli è sulla sintassi che la 
loro attenzione dovea maggiormente 
fissarsi , come quella senza di cui la 
gramatica non sarebbe più qual viene 
definita: « l’arte di parlare ediscrive- 
re correttamente. » 

A che giova, in fatti , il conoscere 
come le parole debbansi pronunziare, 
come scrivere, quale ne siala natura, 
quale il genere il numero e le varia- 
zioni cui vanno soggette, quando poi 
male od imperfettamente si appren- 
dano le leggi che ne regolano gli ac- 
cordi, il posto che debbono occupare 


(1) Coniceli! è il solo , a quanto da noi si sappia. 
Irai gramolici italiani, clic abbia trattalo la sintassi 
con qualche sviluppo. E sarebbe la sua una grama- 
tica pregevolissima , se , anziché ingegnarsi a 
raccogliere le regole dell’uso , si fosse applicato ad 
esporre le teorie e i veri principi d’una ragionata 
sintassi. ' . 
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nella frase , onde render chiara ed 
esatta 1’ espressione de’giudizì che la 
mente forma , e che le parole rendo- 
no sensibili a chi ascolta o legge ? 

Tale è, non pertanto, la lacuna che 
offrono le gramatiche finora compar- 
se in Italia , ed è una lacuna sì fatta 
che il nostro Corso è oggi inteso riem- 
piere nel miglior modo che per noi si 
ò potuto. 

Ma l’assegnar aride regole fondate 
sulla semplice autorità dell’uso o de’ 
padri della lingua , senza il conforto 
della ragione e della filosofia , senza 
mezzi di pratica i quali valessero a 
imprimerle indelebilmente nello spi- 
rito dello studioso, a rendergliele fa- 
cili e famigliari, sarebbe stato un a- 
dempiere ben imperfettamente all'as- 
sunto che abbiamo preso. Noi ci sia- 
mo perciò industriati ad assegnare 
la ragione delle regole da noi dettate; 
e, dopo averle corroborate con esem- 
pi tratti dai classici , abbiam fatto sì 
che alla esposizione delle teorie suc- 
cedessero immediatamente gli eserci- 
zi della pratica: la nostra propria es- 
perienza ci à rivelato i meraviglio- 
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si effetti di un insegnamento appog- 
giato a principi si fatti (i). 

Da ciò l'ordine della nostra sintas- 
si in separate lezioni, seguite , ognu- 
na di esse , da questioni riassuntive e 
da analoghi temi . Le d imande, lascia- 
te a Dello studio prive di risposta , 
tendono ad obbligare l'allievo a far- 
le da sò stesso, e a dar così al precet- 
tore la misura della sua intelligenza 
e comprensione; itemi, ne’quali siso- 
no segnate col carattere corsivo le pa- 
role o i sensi meritevoli di correzio- 
ne o di osservazione, offrono i casi in 
cui sarà d’ uopo eh’ egli faccia F ap- 


pi) Si! la nostra propria esperienza!. .Onorati del- 
1’ incarico di istituire nelle umane Ietterei’ unico tì- 
glio del signor Duca di Alanno , adolescente di af- 
tissime speranze ( ahi troppo acerbamente rapito 
da morte all’affezione de’ suoi ottimi genitori e del 
suo istitutore! ) adolescente carissimo pel quale noi 
avevamo impreso questo lavoro, siamo stati in grado 
di apprezzare gl’ immensi vantaggi risultanti apro 
doH’insegnamento dalla polente combinazione della 
teoria con la pratica. In meno di sei mesi noi po- 
nemmo il nostronlunno in istato di rispondere ex 
abruplo a qualunque quistione gramaticale gli venis- 
si* fatta, a comporre e deermporre qualunque frase, 
analizzarne gli elementi e le prop< sizoni, correggere 
g ì emiri gramalicali di qualunque tema scorretto , 
supplirne i termini che po'c sero mancarvi ecc.ecc. 
!Ne àn fatto fede i pubblici esami da lui sostenuti. 



' plicazione delle teorie sviluppato nel- 
la rispettiva lezione. I punti sospen- 
sivi, premessi a qualche termine de’ 
temi medesimi, annunziano le ladine 
che il discepolo dovrà ripienare. 

Convinti dalla nostra pratica della 
necessità di frenar Y impazienza de- 
gli studenti, e di non farli procedere 
nelle successive lezioni ohe a mi- 
sura che avranno perfettamente com- 
prese ed applicate le antecedenti, noi 
invitiamo gl’ istitutori che ci faranno 
l 'onore di servirsi del nostro Corso, di 
non far progredire più innanzi i loro 
allievi , se prima non avranno essi 
esattamente risposto alledomanderi- 
assuntive della lezione alla quale àn- 
no rapporto, e corretto perfettamen- 
te il tema e temi loro dati incocrenza 
alle esercitazioni da noi proposte. 

In fatto di linguaedigramatiea, l'u- 
so e l' autorità degli accreditati scrit- 
tori ne costituiscono leleggi principa- 
li. Noi, avendo fede a questi principi, 
abbiamo rispettato 1’ uno , e fondate 
le nostre regole sulle opere e sugli 
esempi degli altri. Ma i più grandi 
letterati sono stati uomiiv , e , come 
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tali , soggetti a pagare qualehe volta 
il loro tributo di errore alla fallibili- 
tà dell’ umana condizione. Estimato- 
ri inceri del loro merito , non lo sia- 
mo stati però tanto servilmente dal- 
l’ erigere a principi e teorie anche i 
loro traviamenti. Quando reconomia 
del nostro lavoro ci à condotti a por- 
re in guardia lo studente su qualche 
modo improprio dell’ uso degli ele- 
menti gramaticali , e che noi abbiain 
trovati esempi di tal improprietà nel- 
le opere d’ insigni scrittori , noi non 
abbiam creduto doverci astenere dal 
segnalarli alla pubblica attenzione. 
Avendo così operato , noi siamo stati 
però lontani dall’idea di voler dimi- 
nuire nella menoma parte la giusta 
stima di che essi godono: abbiamo vo- 
luto premunire lo studente da un'imi- 
tazione cui potrebbe tentarlo la fama 
e il credito degli scrittori medesimi. 
» L’ esempio de’soinmi scrittori, dice 
i il Padre Bouhours,ò più contagio- 
» so di quello degli altri ; non v’ à 
» precauzione che basti a guarentir- 
» ci dall’uso di certe fogge di dire, le 
» quali, quantunque difettose, riten- 
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» gonsi per eccellenti, perché ri rive- 
' » nute in libri che il pubblico suffra- 

» gio à riconosciuto per buoni. * 

Taluno avrebbe desiderato che, in 
vece di limitarci a dar uncorsodisin- 
tassi, ci fossimo occupati a compila- 
re un’ intera gramatica della lingua 
italiana. Ma noi abbiamo creduto di 
non imprendere per ora un tale lavo- 
ro. Forse lo faremo, se il pubblico si 
degnerà di far buon viso a questo no- 
stro primo tentativo. LT esistenza di 
tante buone gramatiche elementari , 
nelle quali, se avvi difetto , egli si è 
questo solo di non avere pienamente 
sviluppato la parte che noi abbiamo 
impresa atrattare,ci permette di aste- 
nercene , e di credere che il presento 
Corso possa rimanere, com’è, stacca- 
to dalle altre parti , e presentarsi a 
guisa di sussid io delle gramatiche ele- 
mentari attualmente accreditate nel le 
scuole. 

In lingua , in gramatica, non s’ in- 
venta. Il gramatieo medita sulle ope- 
re de’ grandi scrittori, escogita lo ra- 
gioni eheàn potuto determinarli a da- 
re ai loro pensieri tale o tal altra fc?- 
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ma di espressione. E quando le trova 
accettate dal consenso universale o 
conforme alla sana ragione, egli innal- 
za quelle forme a regolo del retto scri- 
vere e parlare. Tali sono le fonti da 
cui noi abbiamo principalmente at- 
tinto le teorie della nostra sintassi. 
Non intendiamo per altro di afferma- 
re di aver da noi soli escogitate le re- 
gole che vi sono enunciate. Prima di 
por mano al lavoro noi abbiamo in- 
terrogato gli scrittile’ più insigni ed 
accreditati gramatici , e, preso nota 
de’ migliori loro pensamenti, gli ab- 
biamo fusi , senza esitanza e senza tema 
di essere accusati di plagio, nell’ope- 
ra nostra. Noi abbiamo meno voluto 
sembrare originali, che darci la sod- 
disfazione di presentare al Pubblico 
un lavoro che pel metodo e la chia- 
rezza rispondesse, il meno imperfet- 
tamente possibile , ai voti de’ pre- 
cettori e degli studenti, ai quali lo 
raccomandiamo, invocandone la in- 
dulgenza e protezione. 

Andrea Cairo. 
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INTRODUZIONE ALIA SINTASSI 


PROPOSIZIONI 


LEZIONE UNICA 

1. La voce sintassi viene dal greco, 
e significa letteralmente con ordine. La 
«intassi , in fatti , determina le leggi che 
regolano F ordine , la forma che le paro- 
le debbono assumere iu un regolato di- 
scorso. 

2 . Il discorso non c che la espressione 
sensibile de’ giudizi formati dalla mente. 
Quando io dico: il mondo è grande, — io 
esprimo con tali parole un giudizio, quel- 
lo , cioè , che la qualità di grande con- 
viene al nome mondo, 

3. L’ enunciazione d’ un giudizio chia- 
masi proposizione. 

4-. Non v’ à giudizio , e ouindi pro- 
posizione, senza il verbo , perche esso solo 
esprime 1’ affermazione. Un discorso con- 
terrà tante proposizioni quanto saranno i 
verbi in modo personale che in esso fi* 

2 


n 

puniranno , tanto esplicitamente che im- 
plicitamente (i). Nella seguente frase: il 
mondo è grande , gli uomini lo abita- 
no , — avvi due. proposizioni , atteso i 
due verbi personali è , abitano , che que- 
sta frase contiene. 

5 . Di tre parti essenziali , indispensa- 
bili consta la proposizione ; e sono : il 
soggetto , il verbo e 1’ attributo. 

6. Chiamasi soggetto ciò che costitui- 
sce l’oggetto principale del nostro giudi- 
zio. Yien sempre espresso da nomi o pro- 
nomi , o da parole prese sostantivamente, 
e perciò equivalenti a nomi. Tali sono gli 
infiniti, gli aggettivi , ed anche gli avverbi. 

7. Chiamasi attributo la maniera di es- 
sere , la qualità che consideriamo conve- 
nire al soggetto. Yien espresso dagli ag- 
gettivi , dai participi si presenti che pas- 
sati , e dai nomi 0 pronomi considerati 
come qualità. 

8. Il verbo è il legame dell’ attributo 
col soggetto , è la parola che afferma la 
convenienza od inconvenienza col soggetto 
della qualità dinotata dall’ attributo. 

11 verbo è sempre essere , tanto se es 90 
trovisi naturalmente , come nel primo de’ 
due esempi arrecali di sopra : il mondo 

{ 1) Diciamo implicitamente , perchè , come 
spiomberemo in appresso , avvi delle frasi che 
contengono delle proposizioni, quantunque il \er- 
bo non vi si Uovi espresso. 
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è grande , ■— quanto ve trovisi indifeso 
nei verbo complesso , come nel secondo 
esempio: gli uomini lo abitano , — il quale 
è un equivalente dell’ espressione : gli uo- 
mini sono abitanti lui. 

Esempi. 

Dio è misericordioso. 

10 leggo , o sorto leggende. 

Egli è pentito. 

Tu sei desso. 

Rubare è delitto. 

11 bello piace , o è piacente. 

Il come è ignoto. 

Nella prima di queste proposizioni il 
nome Dio indica 1’ oggetto principale 
del giudizio che mi dispongo a rendere , 
e ne è por conseguenza il soggetto: — Mi- 
sericordioso enuncia la qualità che io con- 
sidero come propria a Dio, e ne è F attri- 
buto:—. È esprime il legame dell’ attributo 
col soggetto, la reciproca loro convenien- 
za ; ecco il verbo. 

Nella seconda , il nome personale io e 
il soggetto , e il participio presente leg- 
gente ne è 1’ attributo. 

Nella terza , il pronome egli è il sog- 
getto, e il participio passato pentito ne è 
1’ attributo. 

Nella quarta , il nome personale tu è 
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il soggetto, e il pronome desso ne è l'at- 
tributo. 

Nella quinta, 1’ infinito rubare è il sog- 
getto , e il nome delitto ne è 1 ’ attributo. 

Nella sesta , V aggettivo bello è il sog- 
getto , e il participio piacente ne è l’ attri- 
buto. 

Nella settima , l’ avverbio come è il 
soggetto , e 1 ’ aggettivo ignoto ne è 1 at- 
tributo (i). 

9 . Siccome la gramalica considera nel- 
la proposizione tante parti quante sono le 
parole che la compongono , differente in 
ciò dalla logica , la quale non vede nella 
proposizione , comunque numerosi ne sie- 
ro gli elementi , che il soggetto , il ver- 
bo e l’ attributo : così , oltre queste tre 
parti, essa ne conta una quarta, la nuale, 
servendo a dinotare le circostanze del sog- 

(1) Rigorosamente parlando , nè gli aggettivi 
nè gli avverbi possono mai divenire soggetti di 
proposizione , e non lo sono che ellitticamente 
ne’ due esempi annunziati. Il bel'o piace non è 
che la espressione ellittica della frase : ciò eh’ è 
bello , piace ; ed il come mi è ignoto , dell' altra : 
come ciò sia avvenuto 0 avvenga , mi è ignoto. 

Dal che ne risulta che la voce bello non è 
che l' attributo d’ una proposizione ellittica , la 
quale è il soggetto logico dell’ attributo piacente ; 
e P avverbio come è il semplice modificante <Tuna 
altra proposizione similmente ellittica, costituente 
il soggetto logico a cui si rapporta la qualità 
spiegata dall' attributo ignoto. 


Digitized by Google 



17 

getto e dell’ attributo , a compierne la si- 
gnificazione , chiamasi compimento. 

Dicendo per esempio : / uomo malva- 
gio è un essere spregevole , — il soggetto 

gramaticale è l 'uomo, — • è è il verbo, e 

J’ attributo , un ente. Ma la proposizione: 
f uomo è un ente , — presenterebbe un senso 
incompiuto , in quantochè si sarebbe sepa- 
rata dal nome generalo uomo la parola 
malvagio che serve a restringerne il si- 
gnificato : f attributo ente è nello stesso 
gaso pel distacco della parola spregevole. 
E evidente che le voci suddette sono ne- 
cessarie a compiere , a perfezionare f es- 
pressione del soggetto e dell’ attributo e" 
ne sono per conseguenza » compimenti. 
In queste altre proposizioni : 

L amor di madre vince ogni altro amore 
v n praticate la virtù con sommo zelo " 
Tu gli somministerai f occorrente nò' 
suoi bisogni. “ 

L uomo eh' è stato arrestato onqi è lo 

stesso che fu condannalo nell' anno scorso 

L amore , soggetto della prima prono- 
sizione , à per compimento di madre ■ 
e 1 attributo vincente à per compimento 
ogni altro amore. 

Nella seconda , il soggetto voi non à 
alcun compimento : 1’ attributo praticante 
ne à du c. Praticante che? la virtù, primo 
compimento. Praticante come ? consoni- 
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ino zelo , secondo compimento dell' at- 
tributo. 

Nella terza , il soggetto tu è del pari 
privo di compimento. L’ attributo sommi- 
nistrante ne à tre. Somministrante che? 
I occorrente , primo compimento. Som- 
ministrante a chi ? a lui , secondo com- 
pimento. Somministrante perchè? pe'suoi 
bisogni , terzo compimento dell’ attributo. 

Nella quarta, tanto il soggetto l'uomo , 
quanto l’attributo lo stesso , anno ognu- 
no per compimento una proposizione. 
L uomo quale ? eli è stato arrestato og- 
gi. Lo stesso quale? che fu condannato 
nell'anno scorso. . 

10. Avuto riguardo ai diversi modi sotto 
i quali il soggetto e l’ attributo figurar 
possono nella proposizione , essi sono di 
sci specie , cioè : semplici o composti — 
incomplessi o complessi , — gramalicali 
o logici. „ 

11. 11 soggetto c semplice quando non 
dinota che un solo essere o più esseri 
della stessa specie presi collettivamente , 
come : li uomo ( essere solo ) fu creato da 
Dio per amarlo ed onorarlo ; ma non 
tutti gli uomini ( più esseri ) adempiono 
a questo divino mandato. 

12 . Il soggetto è composto, allorché di- 
nota degli esseri di diversa specie, come 

LA PAZIENZA, LA RASSEGNAZIONE, e IL CORAG- 
GIO sono belle virtù. 
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i3. Il soggetto gramaiicale è il sogget- 
to ridotto alfa più semplice espressione. 
Il soggetto logico è il soggetto accompa- 
gnato da tuli 1 suoi compimenti. Così nel 
seguente esempio: l'amore che io vi por- 
lo, supera ogni altro affetto; — • 1 amo- 
re è il soggetto gramaiicale , e T amore 
che io vi porlo e il soggetto logico. 

4. L’ attributo è semplice quando non 
dinota che una sola maniera di essere del 
soggetto , come s il mondo è grande, le 
stelle brillano , cioè , sono brillanti . 

15. L’attributo è composto, allorché dino- 
ta diverse maniere di essere del soggetto , 
come : il sole è lvmikoso e calorifero. 

1 6. L’attributoyrflWJoù'cfl/e è l’allribulo ri- 
dotto alla più semplice espressione. L’ at- 
tributo logico è 1’ attributo accompagnato 
dai suoi compimenti. Così nell’ esempio di 
sopra- arrecato : f amore che io vi porto 
supera ogni altro affetto , — 1’ attribuita 
t jramalicale e superante , e 1 attributo lo- 
gico è superante ogni altro affetto. 

17. Il soggetto e l’attributo sono in- 
complessi, quando , avendo per si* stessi 
una significazione compiuta , non ànno 
compimento di sorta alcuna , come : il 
mare è salalo , il fuoco arde , cioè , è 
ardente. 

18. 11 soggetto e F attributo sono com- 
plessi , quando la loro espressione non 
diviene perfetta che in forza del compì- 
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menlo o compimenti da cui sono accom- 
pagnati. Esempi. 

L'uomo perverso non può essere mai 
tranquillo. — Una buona coscienza ci 
procura de sonni placidi- — Dio > clic 
giusto , premia le azioni oneste e vir - 1 
tuose. 

19. Avvi tre specie di proposizioni: prin- 
cipale , incidente , e suoórainala. 

20. La principale è quella die occupa 
il primo posto nella scala delle proposizioni 
contenute in una frase; essa esprime l’idea 
dominante, l’idea principale frale idee aggre- 
gate. In questa frase: Voi volete che io vi 
orni ; ma f amore , chi è un sentimento 
volontario, non può essere comandato, 
— vi sono quattro proposizioni, due delle 
quali sono principali. Voi volete è una 
principale, perchè in essa risiede il senso 
principale della frase, e domina l’altra 
che io vi ami : c — li amore non può esse- 
re comandato è l’altra principale, per- 
chè anche essa esprime il senso principa- 
le del rimanente della frase , e signoreg- 
gia l’ altra proposizione eh è un sentimen- 
to volontario. 

ai. Vi sono duo specie di proposizioni 
principali: la principale assoluta, e la 
principale relativa. 

22. Chiamasi principale assoluta quella 
che à per sè stessa un senso compiuto , 
e che trovasi enunciata la prima fra le 
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principali d’una frase : le altre che la sie- 
cuono , chiamansi principali relative. Lai 
nell’antecedente esempio, voi volete e 
una principale assoluta , e ma a 
more non può essere comandato e una 

principale relativa. . , « 

23. La proposizione incidente c quella 
che legasi a qualcuno determini di un a - 
tra proposizione per compierne il sigm - 
calo: i soggetti e gli attributi , non che 1 
loro compimenti ne sono suscettibili, nei 
su citato esempio vi sono due proposizio- 
ni incidenti: Che io vi ami , proposizio- 
ne che compie 1 attributo volente, e ce 
un sentimento volontario , la qua e com- 
pie il soggetto amore. In quest altro: to 
Icqqo il libro che mi avete prestato , — 
che mi avete prestalo è una proposizione 
incidente , la quale compie la parola li- 
bro , compimento dell’ attributo della pro- 
posizione principale, io sono leggente. 

1 ( La parola che lega d ordinano una 
proposizione incidente a qualche termine 
di uri altra proposizione , è la congiun- 
zione che , o il pronome relativo che , u 

quale eco. ). ' . . . 

2Ì. Vi sono due specie di proposizioni 

incideuti : 1' incidente determinante , e 
l’ incidente esplicativa. 

2 5 L’ incidente determinante e aggiun- 
ta af termine di un’ altra proposizione per 
compierne il significato , per dinotarne 
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qualche circostanza talmente necessaria ed 
indispensabile , che non polrebbesi toglie- 
re senza distruggere o alterare profonda- 
mente il senso che vuoisi esprimere. In 

? uesta frase : la cosa che più disonora 
uomo, è il furto, — la proposizione che 
più disonora l uomo — è un’incidente de- 
terminante, necessaria, indispensabile al 
soggetto la cosa. Questo uomo , in gra- 
zia dell’ incidente , lascia il suo significato 
vago è generico, per assumerne uno par- 
ticolare e deciso. Se 1 incidente si soppri- 
messe , c la proposizione principale si ri- 
ducesse alla seguente espressione : la co- 
sa è il furto, — una proposizione si fatta 
non offrirebbe più alcun senso. 

26, L’ incidente esplicativa viene' ag- 
giunta al termine di un’ altra proposizione 
per dichiararne e spiegarne semplicemente 
il senso , per dinotarne qualche circostan- 
za , ed ampliarne Io sviluppo. Si distingue 
' facilmente dalla determinante , in quan- 
tocbè, se questa non può togliersi dalla 
frase ov’ è alligata , senza denaturarne 
palpabilmente il senso , 1’ esplicativa , al 
contrario , può esserne tolta senza che 
perciò ne soffra affatto il senso dell’ altra 
proposizione. In questa frase : le ricchez- 
ze , CHE SONO TANTO DESIDERATE DAGLI 

vosi ini, sono causa di molli mali, — la 
proposizione : che sono tanto desiderate 
dagli uomini, — - ò un’incidente esplicati - 
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va. Tolgasi pure dalla frase; e la propo- 
sizione che rimarrà, — * le ricchezze sono 
causa di molti mali, — avrà per sè un 
senso compiuto , appieno soddisfacente , 
tale , in una parola , da non risentirsi 
affatto dell’ avvenuta soppressione. 

27. Xa proposizione subordinala e quel- 
la che legasi ad altra proposizione per 
compierne il significato. Differisce dall in- 
cidente determinante in ciò solo , che 
questa compie' uno de’ termini della pro- 
posizione dominante , mentre la subordt- 
nala è necessaria a compiere l’ intero sen- 
so della proposizione alla quale si con- 
giunge. Così nella frase : egli sarebbe 
morto , se io non lo avessi difeso , — - se 
io non lo avessi difeso è una proposizio- 
ne subordinata. Se , in fatti , venisse 
staccata dalla proposizione precedente , 
l’altra, — egli sarebbe morto , non presente- 
rebbe che un senso incompiuto. In questa 
specie di proposizioni non avvene propria- 
mente di principale , mentre 1’ una di- 
pende dall' altra , e 1 una può essere an- 
teposta all’ altra, senza che il senso ne sol- 
fra menomamente. Così, mutando la dis- 
posizione della frase suddetta , potrà be- 
nissimo dirsi : se io non lo avessi dife- 
so , egli sarebbe morto. 

( Le congiunzioni condizionali , quelle 
di modo , di tempo , di causa uniscono 
si fatte proposizioni). 
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28. Siccome non tutte le proposizioni con- 
tengono esplicitamente le tre parli di cui 
debbono rigorosamente essere fornite; co- 
si , secondo che la proposizione le conten- 
ga in tutto, in parte, o le rappresenti, 
essa prende , in ragione della torma , il 
nome di piena., ellittica , 0 implicita. 

29. La proposizione è piena , quando 
tuli’ i termini di cui essa dee comporsi 
vi si trovano espressi in guisa , che , as- 
soggettendola all’ analisi , non vi sia biso- 
gno di supplirne alcuno , come: t anima 
è immortale ; io dormo , 0 sono dormiente . 

3 0. La proposizione è ellittica , allor- 
ché essa manca di qualcuno de’ termini 
di cui essa debb’ esser composta , ma che 
facilmente può essere supplito. Nelle se- 
guenti frasi : Cammino — lo sono in let- 
to — Come state ? — Bene. Cammino — 
Io sono ili letto — Come stale? — Bene , 
sono quattro proposizioni ellittiche : esse 
corrispondono alle segnenti : — Io cam- 
mino — Io sono giacente in letto — Co- 
me state voi ? — Io sto bene. 

Nella prima proposizione è sottinteso il 
soggetto ; nella seconda è sottinteso 1’ at- 
tributo ; nella terza , il soggetto ; e nella 
quarta è sottintesa una intera proposizio- 
ne , cioè il soggetto , il verbo , e f attri- 
buto. 

Siccome è natura delle congiunzioni di 
unire sempre cose simili , così , quando 
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dopo ima proposizione vi sarà una con- 
giunziojie , essa annunzierà sempre un’al- 
tra proposizione. Nelle frasi : egli ama 
me come te ; egli farà ciò egualmente 
che voi , — ognuna di esse racchiude due 

f roposizioni , una delle quali è piena e 
altra è ellittica. Lo prima corrisponde 
a — cali Orna me come ama te , e la 
seconda a — egli farà ciò egualmente 
che voi farete ciò. 

3i. La proposizione chiamasi implìcita , 
allorquando il sentimento vien espresso 
da una sola parola che à per sè stessa 
la significazione d’ una proposizione com- 
piuta. In questa frase : Ahimè ! perchè 
non son morlol ! — il solo ahimè ! for- 
ma una proposizione implicita : essa e- 
quivale pel Significalo a quest’ altra : io 
sono dolente! 

Tutte le interiezioni, tutte quelle escla- 
mazioni che la collera , la sorpresa , il 
dolore, la gioia eee. strappano dal nostro 
labbro , esprimono proposizioni implicite. 
Lo stesso dicasi delle voci si , no , ebbe- 
ne , e di tutte le locuzioni interiettive. 
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QUISTIONI RIASSUNTIVE 

-« 88 »- 

1. Che significa sinlassi? 

2. Che cosa è il discorso? 

3 . Che s’ intende per proposizione? 

4 - Come si conosce quante sieno lo 
proposizioni contenute in una frase ? 

5. Di quante parti 6 composta la pro- 
posizione ? 

6. Che s’ intende per soggetto , e quali 
parole occorrono per dinotarlo ? 

7. Qual è il verbo necessario nella prò» 
posizione ? 

8. Che s’ intende per attributo e con 
elio si forma ? 

9. Che significa la parola compimento? 

10. Il soggetto e l’attributo di quante 
specie sono ? 

1 1 . Che significa soggetto semplice ? 

12. Che- significa soggetto composto? 

1 3 . Qual differenza avvi fra il soggetto 
logico e il gramaticale ? 

i|. Quando sarà semplice 1 ’ attributo ? 

1 a. Quando , composto ? 

16. In che differisce l’ attributo logico 
dal gramaticale ? 

17. Che s’ intende per soggetto ed attri- 
buto incomplesso ? 

18. Che, per complesso? 
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ig. Di quante specie sono le proposizioni? 

20. Che intenaesi per propQsizione prin- 
cipale ? • < • 

21. Di -quante sorta è la proposizione 
principale ? 

22. Come distinguesi la proposizione 

principale assoluta dalla principale rela- 
tiva ? . 

23. Che intendesi per proposizione in- 
cidente ? 

24. Quante ne sono le specie ? 

25 . Qual è l' ufìcio della incidente de- 
terminante ? 

26. Quale , quello della incidente espli- 
cativa ? 

27. Che cosa è la proposizione subor- 
dinata ? _t 

28. In quanti modi può essere riguar- 
data la proposizione , relativamente alle 
parti di cui dév’ essere composta ? 

29. Quando la proposizione chiamasi 

piena ? . - 

3 0. Quando , ellittica ? 

3 1. Quando, implicita? 


ESERCITAZIONI ANALITICHE. 

La pace è grata. 

Le donne sono sensibili. 
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La probità e la scienza sodo pregiate 
ed onorale. 

I poeti antichi sono degni di essere i- 
mitali. . 

Le gesta de’ grandi uomini sono state 
celebrale dagli scrittori. 

Ubbidire ai propri genitori è un obbli- 
go imposto da Dio. 

lo percorsi la campagna 4 e la trovai 
lieta e ridente. 

L’ uomo , che è la più bella opera del 
creatore , è stato fatto a somiglianza di 
lui. 

L’ uomo che vedete, ha illustrato la sua 
patria coi prodigi del suo ingegno. 

lo spero che abbiale compreso ciò che 
io vi ò detto. 

Io viaggerei , se avessi F occorrente 
per viaggiare. - 

Andrete in Napoli quando si sarà ristar 
bilito il bel tempo. 

Egli visse piamente come un Santo. 

Io sono in città. 

Chi potrà prestar fede alle vostre parole? 

Ah ! la mia sventura è pur grande ! ( 


r. 
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IDEA GENERALE DELLA SINTASSI 
Lezione tinica. 

Non essendo le proposizioni che sem- 
plici enunziazioni , ea occorrendone tal- 
volta più di una pel compiuto sviluppo 
delle nostre idee , noi abbiamo bisogno , 
secondo le circostanze , di diverse propo- 
sizioni per ordire le frasi e i periodi , o 
sia la compiuta emissione de’nostri giudizi. 

1. Una , o più proposizioni allorché e- 
sprimono un senso finito, chiamasi frase* 
Negli esempi seguenti: Dio è, immenso — 
La natura ricca e varia nelle sue produ- 
zioni , ci sorprende per l'infinità degli es- 
seri che offre ai nostri sguardi — avvi 
due frasi : la prima consta di una propo- 
sizione , e la seconda di due. 

2 . Un’ aggregazione di proposizioni con- 
catenale fra loro per mezzo delle congiun- 
zioni ; ed intese ad esprimere un concet- 
to con una conveniente estensione di mez- 
zi che ne rendano il senso perfettamente 
compiuto , chiamasi periodo. Tale è il se- 
guente esempio tratto dal Boccaccio (i). — 
Io so che voi non avete animo di dive- 
di G. 10. n. 2c 


nire Spegnitoio , e perciò non voglio qua 
donare nè castello nè città; tua quel for- 
ziere che la fortuna vi tolse, quello, in di- 
spetto di lei , voglio che sia vostro; ac- 
ciocché nelle vostre contrade nel possia- 
te portare , e della vostra virtù , colla 
testimonianza de mìei doni , meritamen- 
te possiate gloriarvi coi vostri vicini. 

Ora , le parole delle quali occorre ser- 
‘vìrci per compórre le proposizioni, le fra- 
si ed i periodi , sono sotioposle a regole 
e leggi che determinano le inflessioni e il 
posto che esse debbono occupare nel di- 
scorso. Queste regole, queste leggi sono 
per 1’ appunto i principi su i quali si fon- 
da la sintassi. 

3. La sintassi è di due specie: sempli- 
ce e Jigurala. 

4.. La sintassi sarà semplice, quando, 
serbatesi tutte le regole della gramatica, 
il discorso sarà talmente conformato che, 
assoggettandone gli elementi all’ analisi , 
questa non ci avrà fatto scovrire altera- 
zione alcuna nell’ uso de’ precetti stabiliti 
dalla gramatica medesima. 

L’ osservanza di questi precetti , di que- 
ste regole fa che la sintassi semplice sia an- 
che chiamata sintassi regolare. 

3. La sintassi sarà Jigurala, allorché, 
o per vaghezza o per maggior energia del 
discorso , vengono usate licenze autorizza- 
te dai classici, e che diconsi Jgure., 
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6. Le regole della sintassi semplice so. 
no di tre specie , cioè : 

1. di concordanza 

2. di compimento o reggimento; 

3 . di costruzione. 

7. Le parole possono concordare in ge- 
nere , in numero ed in persona , secon- 
do che 1 accordo à luogo , per rapporto 
ai nomi , con aggettivi o con verbi. In 
ciò , la sintassi di concordanza. Come : 
Bel libro — ■ bella carta — bei libri — 
belle carte. 

lo AMO — tu AMI — egli AMA — UOÌ K- 
MIAMO voi AMATE Coloro AMANO. 

( Ne' primi esempi ( aggettivo bello à 
dovuto modificar la sua primordiale de- 
sinenza per accordare in genere e nu- 
mero co 1 nomi ai quali si è aggiunto : 
ne' secondi il verbo amare à preso le in- 
flessioni corrispondenti al numero e al- 
la persona de'nomi che lo reggono ). 

8. Una parola può aver bisogno , per 
compiere il senso che essa comincia , di 
tale o tal altra voce, di tale 0 tal' altra 
preposizione che ponga una parola in rap- 
porto con un’altra: ecco la sintassi dì com- 
pimento. Negli esempi : La stima degli 
uomini. — Sagro ai suoi doveri. La pa- 
rola degli uomini compie il senso comin- 
ciato da la stima. Ai suoi doveri com- 
pie quello cominciato da sagro. 

9. L’ ordinata disposizione degli clemen- 



li del discorso , onde formarne de’ sensi 
chiari ed esatti : ecco ciò che costituisce 
le leggi della costruzione. Così , se , in 
vece di disporre nel seguente modo que- 
sta proposizione : /’ uomo selvaggio vive 
in una condizione infelice , — io la dispo- 
nessi in quest’ altro. — L' uomo vive sel- 
vaggio in una condizione infelice , — il 
semplice -vizioso collocamento dell’ aggetti- 
vo selvaggio avrà interamente disordinato 
q guastato il senso della proposizione. 

L’ applicazione di tutte le regole relati- 
ve ali accordo, fra loro de’ nomi , de’pro- 
nomi , degli aggettivi , de’ verbi e de’ par- 
ticipi, si appartiene alla sintassi di concor- 
danza. . 

Quella delle regole relative al compi- 
mento de’ verbi , de’ participi , de’ nomi , 
degli aggettivi ecc. si appartiene alla sin- 
tassi di compimento. 

E , finalmente , le regole relative alla 
collocazione delle parole, al loro impiego 
nel discorso, alla chiarezza, correzione ed 
eleganza dell’ espressione , . costituiscono la 
sintassi di costruzione. 

Da ciò che precede ne segue la natu- 
rai divisione della sintassi in due grandi 
parli. . 

Nella prima indicheremo le regole re- 
lative alla sintassi regolare : nella secon- 
da , quelle proprie della figurala. 

E poiché ne’ concetti scritti fa d’ uopo 
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marcare con dati segni i diversi sensi che 
possono concorrere afta loro espressione , 
ailine di abilitare in tal modo il lettore 
non solo ad operarne la distinzione , ma a 
graduare le sue intonazioni , e le sue pa- 
use ; noi tratteremo in fine della inter- 
punzione , o sia de principi che regolar 
debbono l’uso de’ segni medesimi» 


QUISTIONl RIASSUNTIVE, 

1. Che intendesi per frase ? 

2 . Che cosa è il periodo ? 

3. Di quante sorta è la sintassi? 

4.. Che intendesi per sintassi semplice . 

. 5. Che cosa , per sintassi figurala ? 

6. Quante sono le regole della sintassi 

semplice? . ,, . 

7 ; In che consistono le regole della sin- 
tassi di concordanza ? 

8. In che, quelle di compimento? 

,j. In che, quelle di costruzione? 

10 . Qual è l’oggetto dilla interpunzione? 
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PARTE PRIMA 

SINTASSI REGOLARE 

SEZIONE PRIMA 
Sintassi di concordanza 

CAPITOLO PRIMO 
Concordanza dell’ articolo col nome 
Lezione unica:. 

. , I. 

L’ articolo si accorda in genere e nu- 
mero col nome su cui si appoggia, come: 
il libro— lo studio — la preghiera . — i libri 
—cu studi — le preghiere. — l amore — la 
amicizia'.— gli amori — le amicizie. 

E qui si ricordi che l’articolo lo ed il 
suo plurale gli debbono essere apposti, in 
vece di il ed » , alle voqì maschili comin- 
ciami con s impura o con vocale: queste 
ultime per eufonia esigono T elisione dèl- 
ia vocale dell’articolo (i). 

' (1) Anche le parole comincianti con z affezio- 

narlo l’articolo lo ; ed il suo uso è indubitata- 
mente di miglior suono di quello dell’ il. Abbiam 
detto che lo affezionano , attesoché la regola non 
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Allorché vari nomi comuni di diverso 
genere o numero si sieguono 1’ un 1 altro 
in una frase , debbono tulli avere 1 arti- 
colo corrispondente , qualora il primo lo 
abbia , serbate le leggi della rispettiva con- 
cordanza. Come: ìacqiie parlali d'amore, 
e i ora e i rami e gli augcllelti e i pesci 
E i fiori et erba (i). 

{ La ragione di siffatta regola sta in ciò 
che siccome l articolo determina il signi- 
ficato del nome cui si unisce , non può in 
questo stato associarsi a nomi mancanti 
di esso , ed aventi perciò una significa- 
zione vaga ed indefinita , e concorrere 
uniti a spiegare uno stesso ed uguale 
rapporto ( 2 ) ). 

Questa regola è applicabile anche agli 

c di rigore, potendosi dire egualmente io aio ed 
il aio. Nel plurale però nomi siffatti vogliono as- 
solutamente T articolo gli. Così diressi oli zìi e 
non 1 zìi. 

Le voci , poi, comincianti da vocale 0 da * impu- 
ra c terminanti in gli , vogliono per eufonia , i pri- 
mi l' articolo li e i secondi 1’ articolo t in vece del- 
lo gli. Cosi; li agli, li ammiragli , 1 spiragli , 1 
scogli, in vece di gli agli ec. 

(1) Petr. son. 239. 

(2) L’ usoautorizza talvolta per ellissi il silenzio 
dell’ articolo ne’ nomi seguenti voce articolata : ma 
non bisogna valersi che sobriamente di si fatte 



£6 

aggettivi dimostrativi , come quel giardi- 
no , quei fiori, quella campagna , quel- 
le terre dilettano t occhio . 

IH.' 

Se due o più aggettivi uniti dalla con- 
giunzione e serviranno a qualificare un no- 
me , V articolo sarà premesso al solo pri- 
mo aggettivo, purché però le due quali- 
ficazioni convengano entrambe allo stesso 
- nome , come : il vago e delicato viso (i). 

I due aggettivi dovranno avere ambi- 
tine l’articolo, allorché le due qualità e- 
spresse dagli aggettivi, non possono attri- 
buirsi allo stesso identico nome. Esempi : 
le generazioni prossime e le lontane (2) 
Non si temevano nè gli uomini privali 
iiè 1 pubblici ( 3 ). . 

licenze, e solamente allorquando questi ultimi avran- 
no il medesimo genere e numero del nome prece- 
dente al quale è stato apposto 1’ articolo , e che la 
soppressione non offenda l’ espressione determinata 
che vuol darsi agli ùltimi noini. 

fili antichi scrittori non sono stati sempre fedeli 
a questa regola. Ma noi non gi’ imiteremo ne’ se- 
guenti due esempi , tratti 1’ uno dal Passavanti , 
Pro!., e l’altro dal Crescenzi, Trat. d’agr., lib. 9 , 
cap. 4. Com è il digiuno , cilicio , lagrime e disci- 
pline . — Anche si seminatole xucche, i cilriuoli , * 
cocomeri, capperi, serpillo, le cipolle ec. 

(1) Boc. g.i. n. 1.0. ' 

(2) Kart, il torto e il dritto. 

(3) Mach. Bis , lib. 1. cap. 2. 
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(Il motivo di siffatta eccezione sia nel- 
l opposto significalo degli aggettivi, pros- 
sime e Jontane-privati e pubblici. È chia- 
ro che qualificazioni sì contrarie t una 
all' altra non potrebbero convenire ad una 
sola e medesima cosa. Ne' dedotti esem- 
pi , il primo aggettivo qualifica il nome 
espresso , e i altro lo sottintende. È co- 
me se si dicesse : le generazioni prossi- 
me e le generazioni lontane. Non si te- 
mevano nè gli uomini privati nè gli uo- 
mini pubblici. E fa d’uopo che- al secon- 
do aggettivo sia apposto i articolo, onde 
dinotare che le due qualità, anziché at- 
tribuirsi al solo nome espresso si ap- 
partengono a due cose distinte e di- 
verse J. 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 

1. Qual è F accordo dell’ articolo col no- 
? In che differiscono per 1' uso gli ar- 
ticoli il e lo ? 

2 . Qual regola circa l’uso dell’articolo 
quando più nomi figurano nella frase ? 

3. Allorché un nome è qualificato da 
più aggettivi , qual regola dovrà serbarsi 
relativamente all’ articolo ? 
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ESERCITAZIONI. 

-, . . spirilo di Dio, soffiando sulle ac- 
que , fece sì che . . . terra ne venisse in- 
ondala — ... Uomo polente e debole . . . 
creature grandi e piccole : tulli ... es- 
seri , meno Noè e . . . figli di lui , fu- 
rono ingoiali dalla prepotente piena. 

. . . zucchero vien estratto dal succo di 
una specie di canna indigena dell Asia ; 
ma non tutti . . . zuccheri sono della stes- 
sa qualità : ve ne è del lordo e raffina- 
io, del biondo e . , bianco — . . . raccon- 
to durava tuttavia ; ma . . . sbadigli degli 
uditori annunziavano eli’ essi erano ormai 
stanchi di tanta lungagine. 

CAPITOLO II, _ 

CONCORDANZA DELI,’ AGGETTIVO COL NOME 

Lezione unica. 

I. 

, Siccome questo elemento è interamente 
subordinato al nome cui esso modifica , è. 
sensibile che il suo accordo col medesimo 
dev’ essere completo , cioè conforme al ge- 
nere e al numero della parola modificala. 


Digilized by Google 



Così: l'uomo buono — la donna buona— * 
gli uomini buoni— be donne buone. 

II. 

Due o più aggettivi , allorché si riferi- 
scono ad un sol nome , prendono il sin- 
golare se il nome è nel numero del mo- 
no : come Quel buon uomo — quel buono 
bd eccellente uomo. — L accorta t one- 
sta vmil , dolce favella (i). 

III. • 

Ma se 1’ aggettivo o gli aggettivi si rap- 
portano a due nomi , sicn essi al singo- 
lare o al plurale , l’ aggettivo o gli ag- 
gettivi saranno posti in plurale. E sùi- 
come il genere maschile à la priorità 
‘sul feminiic , cosi sarà il primo che da- 
rà la legge all’ aggettivo , relativamen- 
te al genere che questo dovrà assumere , 
come ; Luigi e Teresa sono bellissimi • 

IV. 

La prelazione del nome maschile sul fe- 
minile , in quanto al genere che deve 
prendere l’aggettivo , non e di Stretto ri- 
gore che nel caso in cui questo si cot>- 


(t) Petr. p. 2 , son 51. 
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giunga a nomi lanlo propri che comuni 
di persone. Ma , laddove si rapporti a no- 
mi di cose di diverso genere , T accordo 
può aver luogo anche col feminile. Con- 
verrà però in questo caso situare l' ag- 
gettivo immediatamenie dopo il nome 
con cui vuoisi fare 1’ accordo , mettendo 
questo all’ ultimo. Così potrà dirsi : le im- 
prese e i trion fi straordinari di Ales- 
sandro , e i trionfi e le imprese straor- 
dinarie di Alessandro. 

L'accordo dell’ aggettivo converrà però 
meglio col maschile, ancorché questo prece- 
da il feminile nella collocazione, allorché, 
qualificando due nomididiverso genere posti 
in plurale , l’aggeltivoy per qualche circo- 
stanza della frase , si troverà lontano dai 
nomi medesimi. Così , modificando l’esem- 
pio disopra recato , sarà meglio dire : i 
trionfi e le imprese di Alessandro , se- 
condo LE TESTIMONIANZE DELLA STORIA, 

furono straordinari— che i trionfi e le 
imprese di Alessandro , secondo le te- 
stimonianze DELLA STORIA, furono STRA- 
ORDINARIE. 


V. 

Coi nomi collettivi partitivi -il più , la 
piupparte ec. T accordo dell’ aggettivo à 
luogo coi nomi che sieguono in qualità di 
compimento il partitivo medesimo. Esem- 
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pi ! La piupparic de' soldati rimasero pri- 
gionieri.— Ciascuno di noi sa che de’ suoi 
sono la maggior parte morti (i). Il pili 
de’vicini mossi non meno da tema ec. ( 2 ). 

( La ragione dun accordo siffatto è cha 
le parole soldati , suoi , vicini sono i sog- 
getti delle proposizioni sovrepresse , le 
parole dominanti del concetto , e si è a 
queste che si rapportano le qualificazioni 
indicate da prigionieri , morti , mossi. E 
come se si dicesse / i soldati nella piop- 
paie rimasero prigionieri. Ciascuno di 
noi sa che i suoi sono nella maggior par- 
te morti. I vicini nel più gran numero 
mossi non meno da tema ec. ). 

VI. 

Se m una frase vi saranno due o più 
nomi di diverso genere , ma tali pel loro 
significato da non esprimere che una sola 
e simile idea , l’ aggettivo si accorderò con 
f ultimo nome. Come: Pietro attaccalo dal 
nemico , mostrò un sangue freddo , una 
prudenza maravigliosa. Sendo altri po- 
poli durati in ampiezza d imperio e glo- 
ria maggiore (3). 

( In queste frasi è ( unità del l idea cha 
vi è espressa , la quale regola il numero 

(1) Boc. Intr. 

(2) Iti. iti.*. 

(3) Verri , Notte 5 , col 3, 
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della qualificazione, accordandola con P ul- 
timo nome , come quello che fa Un im- 
pressione maggiore nella mente ). 

VII. 

La slessa regola è applicabile ai nomi 
uniti dalla congiunzione, o, ovvero , oppure 
come : un amore o un odio eterno. Nò 
cura o voglia ambiziosa o avara (i). 

( Qui è la natura della congiunzione che 
influisce sull'accordo. Spieqando essa una 
fin za disgiuntiva ,la qualificazione non può 
aver luogo che in rapporto ad uno de due 
nomi, ea è sull ultimo che cade la pre- 
ferenza, perchè si c desso che fissa mag- 
giormente l' attenzione ). 

Vili. 

Due o più aggettivi posti dopo un no- 
me plurale , saranno messi al -singolare , 
(piando quel nome 'sarà un collettivo ge- 
nerale , e i due o più aggettivi dinoteran- 
no qualificazioni fra loro sì opposte da 
non potersi riunire in un solo nome , in 
una sola espressione. Esempio : le nazio- 
ni FRANCESE E INGLESE SÌ disputano il 

primato in fatto di scienza e di arti. Sa- 
rebbe erroneo il dire .• le nazioni france- 
si) Tasso, canto 7. olt. 10. 
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si e inglesi , poiché essendo una la na- 
zione francese , una l’ inglese , gli agget- 
tivi nazionali pon possono esprimere che 
1’ unità. 

( In questa e simili frasi gli aggettivi 
qualificano , ognuno di essi, un nome sot- 
tinteso singolare; e /’ arrecala enunzia- 
zione corrisponde a quest' altra le na- 
zioni , cioè la nazione francese e la na- 
zione img lese si disputano ec. ). 

Si noli che potrà ben dirsi : le truppe 
francesi e le inglesi si sono sovente scon - 
irate ne' campi di battaglia. Ma la paro- 
la truppe è un collettivo par litico , e più 
di una han potuto essere le truppe sì fran- 
cesi che inglesi scontratesi ne’ campi di 
battaglia; quindi regolare che l’ aggettivo 
si pieghi al numero assunto dal nome da 
cui è dominalo. 

Vale la stessa regola per gli aggettivi 
ordinali. Anche essi debbono essere posti 
al singolare, tuttoché seguano nome plu- 
rale , quando sono impiegati a signiljca- 
re una cosa sola. Nel seguente esempio : 
gli appartamenti primo e secondo del 
vostro palazzo sono magnifici ; qui la 
frase enunzia chiaramente che io intendo 
parlare d’ un solo palazzo , e d’ un solo 
primo come d’ un solo secondo apparta- 
mento del palazzo stesso ; e i due agget- 
tivi , ognuno de’ quali dinota una cosa so- 
la , debbono esprimere questa unità. Che 



ti 

se vorrò parlare di piu palazzi e di pift 
apparlamcnti de’ palazzi medesimi , dovrò 
in allora far. assumere agli aggettivi l’ in- 
flessione plurale, e dire gli appartamenti 
primi e secondi de' vostri palazzi sono 
magnifici. 

IX. 

Gli aggettivi numerali , quando entra* 
no in combinazione con 1’ altro numerale 
uno , sono soggetti a leggi d’ accordo col 
nome le quali variano secondochè l’agget- 
tivo sarà anteposto o posposto al nome. 

1. Se l’aggettivo precederà il nome, 
questo sarà posto in singolare, e l’agget- 
tivo prenderà il genere del nome che là sie- 
gue. Come: ventun libro, trentuno libbra. 

2 . Se poi il nome precederà l’ aggetti- 
vo , sarà in allora il primo posto in plu- 
rale , e il secondo riterrà l’ espressione 
singolare , adattandosi però al genere del 
nome. Com e libri ventuno, libbre trentuno . 

( La ragione di ciò sta nella unità e- 
spressa dall' aggettivo uno, e nella ellissi 
che inchiude la sua òombinazione con gli 
altri numerali esprimenti la pluralità. 
Ventuno libro corrisponde alt espressio- 
ne : venti ed un libro. Libri ventuno a quel- 
la di libri venti ed uno ). 
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Anche la voce mezzo varia la sua ca- 
denza , secondochè precede il nome o 
gli succede. 

1. Precedendo il nome , prende il ge- 
nere di esso , come mezzo pomo — mez- 
za pera. 

2 . Resta invariabile , allorché segue il 
nome, come, un pomo e mezzo — una 
pera e mezzo — due sfata e mezzo (i). 

( Nasce questa differenza dal perchè 
nel primo caso , mezzo fa le funzioni di 
aggettivo , ed è perciò costretto a subi- 
re il genere impostogli dal nome. Nel 
secondo caso è preso sostantivamente , e 
rilien quindi la sua naturale termina- 
zione ): 

• XI. 

Se uno o più aggettivi elevati a super- 
lativi relativi , seguiranno il nome ch’-è 
soggetto del verbo, accorderanno, in quan- 
to aj genere , non già con esso ma con 
quello che segue il superlativo o i super- 
lativi di cui sono compimento. Come : il 
leone è la più generosa delle belve. 

( Qui l aggettivo generosa non quali- 

(I) Vii. tib. 9, cap. ifc6, 
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fica il nome leone , ma il soltmleso bel- 
va , che è il termine di paragone fra il 
leone e gli altri bruii .• e la suddetta fira- 
se equivale a quest' altra : il leone è la 
più gcuerosa belva delle o fralle belve ). 

XII. 

Allorché uno o più aggettivi s’incorpo- 
reranno con un altro in modo a formar 
insieme un senso collegato , il primo o pri- 
mi aggettivi resteranno invariabili , rite- 
nendo la loro cadenza singolare maschile, 
qualunque sia il genere e il numero def 
nome con cui dovrebbero accordare. L’ac- 
cordo in genere e numero col nome non 
avrà luogo che per rapporto all’ ultimo 
aggettivo. Come le truppe Russo — Austria- 
che furono vincenti (i). 

( Non vi sarebbe fusione in una delle 
diverse qualità espresse dagli aggettivi r 
se tutti avessero il loro genere e numero 
in corrispondenza col nome dominante. E 
1' invariabilità di parte di essi , di quel- 
li assorbiti dall aggettivo principale , è 

(1) Questa combinazione avviene d’ ordinario 
fra gli aggettivi detti nazionali. La forma però 
degli aggettivi che precedono quello il quale pren- 
de il genere e il numero del nome , ritrae ge- 
neralmente dal latino. Come: le truppe diujlo~ 
Russe , Gallo — Russe cc. 
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necessaria a dinotare la concentrazione 
in. una delle qualità medesime ). 

XIII. 

La stessa regola ha luogo , quando fra 
due aggettivi il primo modifica il secon- 
do a foggia di avverbio , come gli uo- 
mini chiaro— veggenti, — i vario— pinti 
fiori. — A noi venia la creatura bella 
bianco -vestita (i). 

. Ed applicasi al nome ( non relativa- 
mente al numero che può essere singo- 
lare o plurale , ma in quanto al rigetto 
de’ segni prepositivi da cui dovrebbero es- 
sere retti nelle circostanze ordinarie del 
loro impiego ) allorquando si premettono ad 
aggettivi per modificarne la significazione. 
Come : Minerva ocelli — cerulea. Medu- 
sa angui-crinita : espressioni che corri- 
spondono a — Minerva cerulea negli oc- 
chi— Medusa coi crini formati di angui. 


QUISTIONI RIASSUNTIVE. 

i. Qual è generalmente T accordo che 
1’ aggettivo deve serbare col nome ? 

(1) Dante. 
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2. Qual numero dovran prenderò due 
o più aggetlivi , allorché si riferiscono ad 
un sol nome singolare ? 

3 . Quale sarà il suo accordo , allorché 
si riferisce a più nomi posti in singola- 
re , c di genere diverso. 

4 -. In qual situazione dovrà esser po- 
sto un nome feminile comune , per dare 
il suo genere all’aggettivo, di preferen- 
za a nome maschile concorrente con esso 
nel dominio dell’aggettivo? 

5 . Come accorderanno gli oggettivi quan- 
do si rapporteranno a collettivi partitivi 
seguiti da altri nomi ? 

6 . Se un aggettivo sarà posto dopo due 
nomi che sieno sinonimi , qual modo di 
concordanza dovrà esso seguire ? 

7. Quale, allorché i nomi sono uniti da 
congiunzioni disgiuntive ? 

8. Due aggettivi esprimenti qualifica- 
zioni che non possono trovarsi riunite 
in un 60I0 e medesimo nome , qual nu- 
mero dovranno assumere allorché segui- 
ranno un nome plurale? 

9. Come accordar debbono col nome 
gli aggettivi numerali ventuno , trentuno ? 

10. Come, la parola mezzodì 

11. Qual regola circa l’accordo degli 
aggettivi superativi relativi? 

12. Quando due o più aggetlivi di na- 
zionalità trovansi combinati per esprimere 
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una qnali Reazione composta , qual norma 
dovrà serbarsi circa il loro genere ? 

i3. Due aggettivi di cui uno modifichi 
1’ altro , dovranno, oppur no, piegarsi en- 
trambi all’ accordo in genere e numero 
col nome eh essi qualificano ? 



ESERCITAZIONI 



Quel bambino e fanciullo ... quanto è bèl- 
lo ! I .fatti e ... vittorie laminosi -del gran 
capitano del secolo saranno appena cre- 
dibili dalle generazioni venture. Avvi un 
gran numero di persone capace d ogni 
sagrifizio pel bene della patria. Augusto 
governò Roma con. una prudenza , e una 
dolcezza degne di elogio. 

Opponete al suo sdegno o forza o pa- 
zienza più che ordinarie. Quarantuno du- 
cati non sono una ricompensa adeguata 
al lavoro che ò fatto per voi. 

Il pianeta di Giove è undici volte e mez- 
za più grande di quella della Terra. II 
secondo , quarto e sesto libri dell’ Eneide 
vengono a ragione considerati dagl’ intel- 
ligenti , come le migliori produzioni del- 
1’ Epopea. Quegli uomini bruni vestiti mo- 
strano nella tristezza de’ loro sguardi di 
essere stati colpiti da grandi sventure. Lo 

5 


1 


uomo h il più perfetto delle creature. Le 
nazioni tedesche e italiane differiscono 
singolarmente fra loro ne gusti e nel co- 
stume. 

Gli eserciti austriaci— spaglinoli ripor- 
tarono una compiuta vittoria sul nemico. 

I palchi primi , secondi e terzi del tea- 
tro furono interamente occupati. 

CAPITOLO III. 

CONCORDANZA DEL RELATIVO COL SCO ANTE- 
CEDENTE. 

lezione unica. - 

-- • L 

L’ uficio del pronome relativo che , il 
quale V a cui i moderni gramatici àn 
dato il nome di aggettivo congiuntivo 
è quello di ligare una proposizione inci- 
dente al nome di un’ altra proposizione. 
Questo nome , -che vien chiamato l' ante- 
cedente del relativo , può esser tanto il 
soggetto che l’ attributo della . proposizione 
quanto un compimento o dell’ uno o del* 
l’altro. In queste' frasi. 

. L uomo aie voi. vedete , è un mio 
grande amico. 

Questi è il pittore che ■ deve fare il 
vostro ritratto. . ■ 


m 
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la perdita de' beni che costituivano 
tutto tl vostro retaggio , è da attribuirsi 
alla malignità della fortuna , e non a 
vostra colpa . 

10 ò incontralo la persona che desi * 
derava vedermi. 

11 primo che si riferisce a soggetto , 
il secondo ad attributo , il ferzo a com- 
pimento di soggetto , il quarto a compi- 
mento di attributo. 

H. 

Due sono le forme^ sotto' le quali il rela* 
tiro può essere usato, nel discorso, e sono 
che, il quale : il significato ne è però per- 
fettamente lo stesso. 

x. Impiegato il che come soggetto di 
proposizione , non subisce alcun cambia»- 
mento nella sua terminazione, qualunque 
sia il genere , il numero o la persona 
del suo antecedente. Usato come compi- 
mento, mutasi in cui rigoroso, se il com- 
pimento è indiretto , e si riferisce a per- 
sona. Può rimanere nella sua forma pri- 
mitiva , 0- mutarsi in cui, se il compi- 
mento è diretto (i). Come : 

(1) Come vedrem in appresso cìiiamasi compi- 
mento diretto la parola sulla quale cade l’azione del 
verbo , direttamente, senza l’aiuto di alcuna prepo- 
sizione. 



| che cammina 
| che camminano 

) 

} di cui vi ho parlalo 


che ocui avpte veduto 


2. Il relativo il quale varia però se- 
condo il genere cd il numero del suo an- 
tecedente. Come : . 

Z’ uomo il quale cammina 
La donna la quale cammina 
, Gli uomini / quali camminano * 

Le donne le quali camminano 

III. ‘ . 

Siccome il relativo prende dal suo an- 
tecedente non solo il genere ed il nu- 
mero di esso, ma benanco la persona ; 
così , allorquando funziona da soggetto 
nella proposizione incidente, e si congiun- 
ge a nome personale , forza il suo verbo 
ad assumere il numero e la persona del 
nome eh’ esso rappresenta. Esempi : 

Qual donna canterà se non canto io 


B2 

L’ uomo, 

La donna. 
Gli uomini , 
Le donne. 

L’ uomo , 

La donna , 
Gli uomini, 
Le donne. 
L r uomo , , 
La donna , 
Gli uomini , 
Le donne. 
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CrtE sojv contenta d 'ogni mio desio (i). 

O ndio consiglio voi che siete in vià( 2).. 

.(Il che del primo esempio si riferisce 
nel io , nome ai persona prima singola- 
* e * e } oom esso , piega all’ accorclg in 
prima persona singolare il verbo sono 

. CUI e soggetto. Il che dell'altro esem- 
pio ha rapporto a voi, nome dì seconda 
persona plurale , e , a somiglianza del 
suo antecedente , obbliga al corrispon- 
dente accordo il verbo siete da esso do- 
minato )., 

IV. . 

Il relativo > del pari che ogni altro pro- 
nome , non soffrendo , in quanto al suo 
accordo col nome , altre leggi che quelle 
del genere e del numero , può figurare 
nella frase sotto rapporti diversi dal nome 
dominante comparendo * cioè , sotto la 
forma di soggetto, mentre l’altro si trove- 
rà impiegato come compimento , e vice- 
versa. Esempi. 

L uomo 01 cui io vi avea parlato : è 
giunto. 

L'uomo che vedeste ieri , è parlilo 
guesta mallina. 

Lo vi parlo dell uomo che è vostro a- 
nnco. 



( Nel primo esempio di cui si r op- 
porla al nome uomo , posto in soggetto 
della proposizione principale , mentre 
esso relativo si trova impiegato da com- 
pimento indiretto del verbo della propo- 
sizione incidente avea parlato. Nel se- 
condo il che si riferisce del pari a no- 
me posto in soggetto , mentre esso sta 
nella frase come compimento diretto del 
verbo avete veduto. Nel terzo , pot , tl 
che fa da soggetto della proposizione in- 
cidente espressa da è vostro amico, T , ne7 f 
tre esso si riferisce a dell uomo che fi- 
gura da compimento indiretto della pro- 
posizione principale )- . , 

' V. 


Siccome il relativo non può aver rap- 
porto che a nomi adoperati in senso de- 
terminato ; cosi j allorché esso si troverà 
seguire un nome .impiegato in modo vago 
e generale , e come compimento d altro 
nome usato determinatamente , à que- 
st’ ultimo e non all’ altro il relativo avrà 
rapporto. Nella seguente frase : 

Questi è il professore di musica di 
evi vi sono stati fatti tanti elogi — il 
relativo di cui si riferisce al nome pro- 
fessore determinalo dall’ articolo , e noa 


/ 
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al nomo musica , impiegato in una signi- 
ficazione vaga ed indefinita (i). 


QUISTIONI RIASSUNTIVE. 


1. Qual è in generale F ufizio del pro- 
nome relativo? 

2 . Quante sono le forme del relativo , 
e in che variano fra loro ? 

3. Se il relativo avrà per antecedente 
un nome personale , e sarà esso medesi- 
mo soggetto d’ un verbo , qual sarà l’ ac- 
cordo da stabilirsi fra questi due elementi? 

4. Può il relativo essere impiegalo nella 
frase in un caso diverso da quello in cui 
vi figura il suo àntecedente? 

5. Se il relativo seguirà un nome ado- 
peralo in una significazione vaga , e de- 
stinato a compierne un altro impiegato 
determinatamente , quale sarà in questa 
caso la sua relazione ? 


(1) Vedremo in appresso che questa legge si e- 
stende a qualunque altro pronome» 
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ESERCITAZIONI 

Son io / dice il Signore , che à fallo 
il cielo , la terra e tutto ciò che esiste — 
Il suolo è tanto piò produttivo , quanto è 
maggiore il numero degli abitanti che lo 
coltiva. Il prode soldato si trovò alle pre* 
se con un distaccamento di nemici cne , 
circondandolo , lo fece prigioniero. Non 
è egli ma voi che mi'à compromesso. É 
la sublimità de’ suoi talenti che lo anno 
innalzalo all’ eminente grado in cui attual- 
mente si trova. Siete voi , antico vetera- 
no , che à potuto mancare in tal modo 
ai primi doveri del soldato ? Le catene di 
ferro che siringe le vostre mani non so- 
no forse la conseguenza de’ vostri delitti ? 

CAPITOLO IV. 

CONCORDANZA DEL PARTICIPIO COL NOME. • 

Lezione unica. 

Il participio , secondo la sua natura di 
presente q passato , e le funzioni che e- 
sercita nel discorso , è soggetto ne’ suoi 
rapporti col nome , o a subire le modifi- 
cazioni di genere e di numerd a somi- 
glianza degli, aggettivi , o a rimaner in- 
variato nella sua naturai desmeuza. ’ 
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I. 

- Il participio presente , essendo un vero 
aggettivo del nome cui si unisce , seguo 
senza eccezione la legge generale degli 
aggettivi , accordandosi in genere e nu- 
mero col nome a cui è subordinato , co- 
me : donna amante , donne amanti — 
uomo AMANTE , UOmÙti AMANTI . 

li. 

Ma il participio passato, che ora unito 
all’ ausiliare avere od essere forma un 
tempo di verbo , ora semplicemente unito 
ad un nome adempie a pure condizioni 
di aggettivo , è soggetto , secondo le cir- 
costanze, a regole sue proprie di accordo. 

1. Accorderà assolutamente col nome 
al quale é congiunto , allorché questa u- 
nione avviene senza che fra èsso e -il no- 
me s’ intrometta il verbo , come : Uomo 
amato — uomini amati — donne amate. 

( La concordanza di genere e di nu- 
mero fra il nome e il participio à qui 
luogo , perchè il participio non fa nella 
frase altra funzione che quella di un 
aggettivo qualificante ). # 

2. Lo stesso accordo è indispensabile 
quando il participio ò preceduto dal- verbo 
essere, come : l' uomo è amato — /# donna 


Digitized by Google 



, 58 

è amata — gli uomini sono amati — le don- 
ne sono AMATE, 

C Dappoiché il verbo essere esprime la 
affermazione, la copula fra il nome e io 
attributo dinotato dal participio , è neces- 
sario che t attributo si pieghi ad una 
stretta concordanza di genere e di nu- 
mero col nome eli esso modifica J (i). 

3. Congiunto poi al verbo avere , sarà 
in facoltà di variarne o no T inflessione 
per genere e numero, allorché, espri- 
mendo azione transitiva , avrà il compi- 
mento corrispondente : in questo caso il 
participio potrà assumere il genere e mr- 
meco del compimento medesimo, o rima- 
ner inalterato nella sua naturale termina- 
zione. Cosi potrà dirsi : ò veduto o ve- 
duta la donna — ò veduto o vedute le 
donne — ; e la donna che ò veduto o 

VEDUTA (2). 

4-, 11 participio si accorderà però in ge- 

fl) Il verbo essere è la causa implicita dell’accor- 
do tanto del participio presente che del passato col 
nome con cui vengono uniti. Cosi negli espressi 
esempi. Donna' amante, donna amata ec., il verbo 
vi è implicitamente incluso dappoiché siffatte 
espressioni corrispondono a queste altre: donna eh’ 
i amante — donna eh' è amata. 

(2) Generalmente, però , l’Uso de’ migliori ci 
autorizza a dar la preferenza alla concordanza del 
participio in genere e numero col compimento di- 
retto, allorché questo precede il verbo nella col- 
locazione, ...... 
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nere e numero col compimento diretto del 
verbo , allorché questo compimento sarà 
una particella personale, e precederà il 
verbo. Così ad uno che ci chiedesse : a- 
vete voi veduto quegli uomini , quella 
donna ? risponderemo , secondoehé vorre- 
mo dare 1 ’ affermativa o la negativa : gli 
ò veduti — >0 non gli ó veduti; — l ò ve- 
duta o non l ò veduto , e non già : gli 

Ò VEDUTO, f Ò VEDUTO € CC . 

( La ragione di questa regola sta sul- 
la necessità di marcarsi- per mezzo delle 
inflessioni del participio in genere e nu- 
mero quale sia la condizione sotto questi 
due rapporti del nome personale o pro- 
nome cui il participio si riferisce , ed eli- 
minare cosi ogni equivoco che diversa- 
mente potrebbe nascerne ). 

HI. 

Il participio resterà inalterato : 

1. Allorché, formando col verbo avere 
un tempo composto, non avrà compimento 
o reggimento alcuno, od, avendolo, que- 
sto sarà indiretto , come.: oggi abbiamo 
lavoralo assai ; oggi abbiamo parlato di 
molte cose. 

2. Quando il verbo composto precede 
un infinito, e quest’ultimo domini il compi- 
mento o reggimento diretto, come: noi ab- 
Marno voluto vedere quegli uomini. 



[Qui la parola uomini dipende dal fin ■ 
finito vedere , come suo compimento o 
reggimento diretto. ) . 

Ma se la parola che segue^F inGnito , 
anziché essere compimento aelPinGniio me- 
desimo, sarà quello del verbo composto r 
il participi > rientrerà allora nella regola 
generale di accordo di cui abbiam tenuto 
ragione nella regola seconda , paragrafo" 
3. vai quanto a dire , potrà o no, secon- 
do che più ci piaccia, accordare col com- 

J i mento. Cosi potrà dirsi: gli uomini che 
veduto entrare — e gli uomini che ò ve- 
duti entrare. 

(La ragione dédue modi sopra espres- 
si è, che nel primo esempio l'infinito ve- 
dere segna azione fatta dal soggetto stes- 
so che domina il verbo finito abbiamo vo- 
luto, mentre nel secondo l'azione o stato 
dell infinito è dominalo dal compimento. 
Per conoscere se V infinito dipende dal 
soggetto 0 dal compimento , non v à che 
voltarlo al finito. Se dopo ciò il senso 
continuerà ad essere lo stesso, sarà que- 
sto un segno che f infinito dipende dal 
compimento; se esso rimarrà denatura- 
to ciò indicherà che è f infinito che do- 
mina il compimento. 

Esaminando i citali esempi : noi ab- 
biamo voluto vedere quegli uomini— e gli 
uomini che ò veduto entrare, — scorge- 
remo che se potrà dirsi senza alterare 
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affatto il senso della frase : ò vedu to eli 
uomini che entravano , non si potrà del 
pari dire : noi abbiamo voluto gli uomini 
che vedevano ; e, per conseguenza , nel 
primo caso il participio sarà variabile 
e pel secondo dovrà rimanere invaria • 
bile ). 

3. Sarà parimente invariabile il partici 
fio, allorquando si troverà fra due che * 
come: le angustie che ò inteso che voi 
soffrivate , mi hanno oltremodo afflitto. 

( Questa regola è basata sulla stessa 
ragione accennala per glinfiniti. Non è 
d verbo ò inteso , ma l altro soffrivate 
che domina il compimento le angustie; e 
poiché il verbo composto non vien così 
ad avere altro compimento che quello 
della proposizione incidente voi soffriva- 
te , il suo partieipio deve rimanere inal- 
terato). 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 

-€§Ì>- 

1 • Come accorda generalmente il par- 
ticipio col nome ? 

2 . Cpmc, allorché, formando con l’au- 
siliare avere un tempo composto , avrà 
un compimento diretto ? 

3. Come -, allorché sarà seguito da un 

compimento indiretto ? 6 



6* 

4.. Come, quando non avrà compimento 
alcuno T 

5. Qual forma dovrà prendere se sarà 
preceduto da particelle personali ? 

6 . Quali norme dovran seguirsi circa lo 
accordo del participio col compimento , 

Q uando il tempo composto precede un in- 
nito ? 

7 . Se il participio si troverà situato fra 
due che, sarà 0 no variabile ? 



ESERCITAZIONI 



I ' • - La persona da te beneficalo ha corri '• 

sposti malissimo ai tuoi benefizi. — Io ho 
compresa* la regola che voi mi avete spie • 
gaio. — Noi abbiamo prima letti e poscia 
a lungo (juistionali sulle materie contenu- 
te ne’ libri presentatoci — Essi aveano cre- 
duti di acquistare de’ quadri di eccellente 
pennello ; ma sono stati ingannali , giac- 
che non han comprati che pitture ordina- 
Cie e di nessun valore. 

lo avea creduti vedere lavori insigni ; 
ma non ne ho veduti clic degl’ insignifi- 
canti. Mi si assicura che voi abbiate sen- 
tito cantare la celebre Mali brani. è egli ciò 
vero ? No! io non fò mai veduto nè sen- 
tito, I libri che ò veduti die si stampa- 
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vario sàranno ben presto esposti in vendita. 

Gli oggetti d’arte che voi avevate vo- 
luti comprare , sono stati venduti ad uno 
straniero che gli. ha pagato pel doppio del 
prezzo da voi offerto. 

’ CAPITOLO V.. 

CONCORDANZA DEI/ VERBO COL SOGGETTO. 

Lezione prima. 

t 


lì verbo si accorda in numero e perso- 
na col soggetto .0 soggetti ai quali si ri- 
ferisce lo stato od azione da esso spiegata. 

Sarà posto in singolare * quando il sog- 
getto che lo domina esprimerà 1’ unità ; e 
sarà posto in plurale , allorché sarà retto 
da soggetto plurale o da piti soggetti, ben- 
ché questi trovinsi in singolare, come: io 
scrivo — tu scrivi — Pietro scrive — 
noi scriviamo — voi scrivete — Pietro 
ed Antonio scrivono . 

lì. 

Non vi è che il verbo personale che sia 
suscettibile di soggetto espresso. Direbbe 
quindi male chi dicesse : Paolo , andan- 
do a Roma , egli s imbattè in ladri che 
lo spogliarono . 
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In questa frase avvi do e verbi perso- 
nali s imbattè e spogliarono. Intanto 
vi sarebbero enunziati tre soggetti. — » 
Paolo — - -, egli — - e che , mentre non 
ne occorrevano che due. Per rende- 
re corretta la frase , dovrà togliersi quel 
egli , eh’ è superfluo ed irregolare atteso 
la presenza del nome Paolo che esso vi- 
ziosamente richiama t e dirsi : Paolo, an- 
dando a Roma , s imbattè in ladri che 
lo spogliarono. 


III. 

■ Allorché un verbo à più soggetti , c 
fra questi de’ nomi personali , 1’ accordo , 
in quanto alla persona, à luogo col no- 
me che à la priorità. 

La prima persona à la priorità sulla se- 
conda , e questa sulla terza, come: il mio 
compagno ed io viviamo lietamente (i). 
Voi ed, il mio parente avrete ciò che 
vorrete. 

E qui si noti che le regole della civil- 
tà esigono che il nome io rappresentante 
la persona che parla , allorquando tro- 
vasi in associazione con altri nomi , deve 
essere sempre collocato all’ ultimo. In que- 
sto modo, e non altrimenti, usarono i no- 
stri antichi. Eccone altri esempi , oltre a 
quello di sopra recato del Boccaccio: Lwi 

(1) Boc. g. 8. n. 9. 
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gì ed io 1 abbiamo in questi mezzi in- 
trattenuto (i). E Stazio ed io seguitavam 
la ruota ( 2 ). 


QUISTIQNl RIASSUNTIVE, 

1. Qual e l’accordo del verbo col sog- 
getto ? 

2 . ' Se in una frase vi saranno due ver- 
bi di cui uno in modo personale e l’altro 
no , potranno entrambi avere il loro sog- 
getto ? 

3. Qual’ è l’azióne di priorità esercitala 
sul verbo , in quanto alla persona, allor- 
quando nella frase avvi più soggetti di 
persona diversa ? 


ESERCITAZIONI 



Le lagrime ed il sangue accompagnare 
il carro de’ conquistatori. Saullc , vedendo 
che il popolo ebreo stimava Davide più 
di lui , egli ne concepì tal gelosia e 
sdegno che decise di farlo perire i lo. 

(1) Mach. Ar. della Guerr> , Iib, 6, 

{2) Dante , Par. c. 32. 1Q, 



ed it mìo compagno snidare la belva dal- 
la sua tana , e ia inseguire per lunga 
pezza senza poter mai spararle addosso il 
fucile. Tu e tuo fratello essere due bra- 
vi ed onesti giovani; entrambi meritare la 
nostra stima ed affezione. Pietro e Giovan- 
ni partire domani per la Capitale. 

REGOLE ECCEZIONALI SULL’ ACCORDO DE* VERBI 
COL SOGGETTO 

Lezione seconda. 

Il verbo avente più soggetti si accorda 
solamente con 1’ ultimo: 

I. 

Allorché P azione spiegata dal verbo 
non è esercitata del pari dai soggetti del- 
la proposizione , o la convenienza non è 
eguale , come: ogni condizione , ogni età 
à i suoi doveri. — La durezza di Man- 
lio Torquato , e V umanità di Valerio 
Corvino acquistò a ciascuno la medesi- 
ma gloria ( 1 ). Tema e speranza il dub- 
bio cor le scuote (a). 

( I doveri imposti all' uomo dalla con- 
dizione non sono i medesimi di quelli im- 
posti daireièn non è uguale la convenien- 

(i) Mach , Dig. lib. 3. cap. 22. 

1 , 2 ) Ar. Fur. c, 1. , st. 39. 
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za di azione fra 1 nomi durezza ed uma- 
nità — tema e speranza esprimenti sensi 
opposti ; e 1' accordo del verbo con uno 
de due soggetti , mentre per T altro si 
sottintende, serve a dinotare questa dis- 
uguaglianza. 

Le suddette frasi corrispondono a que- 
ste altre. 

Ogni condizione ha i suoi doveri, ogni 
età à i suoi doveri — * La durezza acqui- 
sto a Manlio la gloria , l’umanità l’ ac- 

3 uistò a Valerio. — La tema le scuote il 
ubbio core, la speranza glielo scuote in- 
pari tempo ). ■ - 

IL 

Quando i soggetti sono sinonimi , o ta- 
li da non esprimere che un solo concetto, 
come : Bisogna raccogliere gli alti e le 
parole con le quali t uso e il costume 
suole salutare e nominare { i). L'ima fa 
che il vostro onore, la vostra buona fa- 
ma sia guasta ( 2 ). Che ( oro e il premio 
ogni durezza inchina (3). La rabbia e 
Lira passò luti' i modi (4). 

f I nomi uso e costume, — onore e buo- 
na fama — oro ,e premio— rabbia ed ira non 
esprimono che una sola e semplice idea j 



ed è questa unità che influisce sul mi * 
mero del vei'bò ). 

MI. 

Quando le parole componenti i! sogget- 
to , saranno unite dalla congiunzione a , 
ovvero e simili , come : Perfino che il 
Comune o chi ha podestà di farlo non 
abbia mutato le leggi (Q. Se vergogna 
o paura avvien che 7 segua ( 2 ). 

( Qui è la disgiuntiva che esclude dal '- 
/’ azione uno de' due soggetti , e fa che il 
verbo si accordi con f ultimo , come 
quello che fa maggior impressione sulla 
mente ). 

Si noti però che se i nomi uniti da con- 
giunzione* disgiuntiva potran fàre sì 1’ uno 
che l’ altro 1’ azione indicala dal verbo $ 
questo sarà posto al plurale, come: la for- 
tuna 0 la temerità unno resi celebri 
molti uomini . 

É forse ascosi àn lor debiti onori \ 
%' invidia o il non saper degli scrittori (3). 

( Le due cause possono essere con- 
corse a dare la celebrità a molti uomi- 
ni, a tener nascosi gli onori dovuti ad 
altri ; ed influendo quindi entrambi sul 
verbo , questo dev esser posto in plurale)- 

(1) Casa, Gal. 

(2) Petr. trioni - , d’ Am. cap. 3, 7 ' 

(3) Ar. Fur, c. 20 , st. 2. 
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Del pari , quando fra i soggetti d' una 
frase saravvi un nornè di persona , l’uso 
Vuole che il verbo, sia posto al plurale , 
quantunque i soggetti • sieno congiunti da 
o, e che la frase esprima azione fatta o 
da farsi da un solo di essi. L’accordo pe- 
rò del verbo , in quanto alla persona ; 
avrà luogo col nome che à la priorità , 
come : Voi ed io partiremo — Paolo o 

VOi PARTIRETE. 

IV. 

Quando i soggetti d’ un verbo saranno 
posti per gradazione, come: il vostro av- 
vedimento , il vostro consiglio. , la vostra 
deliberazione ave a Soffronia data a Gi- 
sippo (i). 

( Qui, come in tutte le gradazioni, la 
ultima fra le parole aggregate è quella 
che domina tutte le altre — che le assorbe 
in una sola idea ; ed è perciò ehe essa 
sottomette il verbo al suo accordo ). 

V. 

La stessa regola è applicabile alle frasi 
nelle quali , dopo diversi soggetti , se ne 
enunzia uno che in sè riunisca tutte le pa- 
role precedenti, come: le stragi, i tradi- 
menti, le atrocità , qualunque altra più 

(1) Boc. g. 10. a. 9. 



7 ° . 

malvagia operazione s era pur Veduta 
sopportarsi con viltà ignominiosa (i). Ma- 
ri, liti, campi , tutta era acqua ( 2 ). 

( Siffatte frasi sono ellittiche: il verbo 
espresso in rapporto aliultimo soggetto , 
si sottintende negli altri. Gli esempi so- 
pra arrecati si risolvono cosi : le stragi, 
i tradimenti, le atrocità s’ erano pur ve- 
dute etc.; qualunque altra più malvagia 0 - 
perazione s’era pur veduta ec. — Mari li- 
ti, campi erano acqua ; tutto era acqua).; 


QUISTIOM RIASSUNTIVE. 

►SS**B*» 

1. In qual modo vien regolata la con-' 
cordanzà del verbo , allorché la sua azio- 
ne non conviene del pari ai soggetti con- 
tenuti nella frase? 

2 . Come, allorché i Soggetti esprimono 
unità d’ idea ? 

3. Quali regole d’accòrdo dovranno ser- 
barsi, allorché i nomi sono uniti da con- 
giunzione disgiuntiva ? 

4. Qual numero sarà assegnalo al ver- 
bo retto da soggetti posti in gradazione ? 

5. Similmente, quando fra 1 diversi sog- 
getti d’ una proposizione, avvene uno che 

(1) Verri, notte 3 , eoi. 1, 

(2) Day. An. lib. 1, 


* 
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a se richiami l’espressione de'soggetti pre- 
cedenti ? 


ESERCITAZIONI 


Qualunque poeta, qualunque oratore do- 
vere allettare e convincere, ‘—li nero vele- 
no, il fiele dei vostri scritti non eccitare 
in chi li legge che un freddo disprezzo. — 
In qualunque luogo la collera degli Dei o 
Ja tempesta averlo gettato , io mi sforzerò 
di ritorgliervelo.— < La forza dell’ingegno o 
la fortuna aver elevalo quell’ uomo all’al- 
tezza in cui si trova.-— -0 io o Luigi andrà 
in campagna per esaminare le opere già 
eseguite. La musica, la danza, il passeg- 
gio , niente poter distrarre l’ infelice gio- 
vane dalla cupa melanconia che lo op- 
prime, 

OSSERVAZIONI SULL’ APPLICAZIONE DELLA REGOLA 
PRECEDENTE. 

Lezione terza. 

I. 

Allorché due nomi o pronomi uniti dal- 
la congiunzione placche , piuttostochè , 
tome, non menochè , del pari che, egual - 
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mentechè e simili figurano in una frase , 
il verbo si accorderà col solo primo nome, 
come : il vostro senno , piueché il nostro 
avvedimento, ci à guidati (fj. L'uno co- 
me f altro si era ingannato {2). ’ 

( In queste frasi , in cui avvi una 
specie di confronto frai nomi enunciati , 
il primo è il soggetto di un verbo espres- 
so , e il secondo d uno sottinteso — > Es- 
se corrispondono a queste altre : il vo- 
stro senno ci à guidali , piucchè il nostro 
avvedimento non ci abbia guidati.— Lo no 
si era ingannalo come T altro si era in- 
gannato. Sarebbe errore il porre il ver- 
bo al plurale J. 

II. 

Se due 0 piti soggetti saranno congiun- 
ti da ma , sarà il nome unito da questa 
congiunzione , il quale dominerà il verbo 
e lo sottometterà perciò al suo accordo , 
come : non io, ma tu sei causa di que- 
sto inconveniente. 

( La congiunzione ma dinotando op- 
posizione fra i due nomi, si è solamen- 
te uno di essi , e i ultimo , quello che 
attrae a se T azione' 0 lo stalo del verbo J. 


fi) Boc. Introd. 

(2; bay. aa. Iil>. 6. 
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m. . ^ 

Quando due o più soggetti saranno u- 
m i dalla congiunzione nè , il verbo da essi 
retto sarà posto al plurale, allorché eser- 
citeranno entrambi l’azione dinotata" dal 
verbo medesimo, come: nè il tribuno nè 
il maestro di campo ebbero potere (i). 

Il verbo sarà posto al singolare, sera* 
precbe uno de nomi uniti da nè potrà solo 
, r J az ione espressa dal verbo, come: nè 
legato, ne tribuno disse : non più (a). 

IV. 


Allorché 1 verbi sono retti da nomi Col- 
Jet ivi ,- a concordanza del verbo vien re- 
golata dalla natura del collettivo, accor- 
dando con esso, s’è generale , o col nome 
che segue il collettivo se esso è par Ulivo 
comezd rnfyo de' pagani il pianto estol- 
le (à). li più delle genti rivolte al Cielo 

MIRANO ( 4 ). 

(Il collettivo generale domina il verbo , 
perche si e desso che fissa principalmen- 
te t attenzione : il collettivo parti (ivo , al 
contrario , non esprime che uri idea se- 
condaria rimpelto al nome che lo segue ; 

ffi, Dav. lib. 1. (2) Idem ibid. 

, j J aSf0 ) Ger. lib. cani. 2. st. 37. 

(*) Casa , Or. a Carlo 5. 

7 



by Google 



74 

ed è perciò quest ultimo che determina 
l accordo del verbo (\) J. 



gOSTIONI RIASSUNTIVE. 



i. Con quali de’ nomi <T una frase 
accórderà il verbo, quando la sua azione 
è in qualche modo comparata fra i sog- 
ti medesimi ? 

2 . Come accordano i nomi congiunti 
da ma ? 

3. In quali circostanze le voci unite 
dalla congiunzione negativa nè portano il 
verbo al plurale, e in quali l’accordo non 
si tegola cbe in ragione del numero d una 
fra le voci medesime ? 

4. Qual è la regola circa la cpncordniv 
ra de’ verbi c,oi collettivi ? 


(1) Presso i Classici trovasi il verbo espresso 
in plurale anche coi collettivi generali impiegati 
assolutamente, come: il comune popolo erano 
ignoranti del vero Dio ( G. Vii. lib. 1. cap. 26 ) 
— La sua famiglia Art ano un dì preso un pen- 
tolaio ( Nov. A ut. 83) Come desina lo ogni uomo 
ebbero ( Hoc. ) L' inno che quella gènte allor 
cantaro ( Dani. par. 32) 

1 moderni però non salirebbero in ciò imitarli. 
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ESERCITAZIONI 

La virtù, del pari che il sapere, avere 
drillo ai nostri riguardi. — Io, piuttostochè 
voi, essere creduto dal Giudice , allorché 
presentarmi a fare Ja mia deposizione. — 
L’ inferno , come il Cielo , provare , un 
Dio giusto e buono.— Non il mio vantag- 
gio', ma il vostro essere quello che io ò 
avuto principalmente in mira. — Né il la- 
mento nè la paura poter cambiare la no- 
stra sorte. — Nè gli onori né la ricchezza 
dare la felicità.— Giammai Ornerò nè al- 
tro poeta antico o moderno aver potuto 
eguagliare Isaia , allorché questi dipinge 
la maestà di Dio.— Nè il Duca nè il Mar- 
chese avere costei in isposa. — L’ esercito 
degli Ottomani essere intieramente distrut- 
to : parte di quei soldati rimaner estinti 
sul campo di battaglia , mietuti dal ferro 
de’ Cristiani } e parte, volendo raggiunge- 
re le navi ancorate a troppa distanza dal 
porto, affogare miseramente in mare., 
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SECONDA SEZIONE 
Sintassi di compimento. 

CAPITOLO PRIMO 

- NATURA DE’ COMPIMENTI. 

Lezione unica 


Trattando della proposizione , noi ab- 
biamo accennalo che cosa irilenflesi per 
compimento. Il compimento, o, come al- 
tri chiamano, il reggimento , non k , in- 
fatti, altro che la parola o parole poste in 
dipendenza da un’ altra , e necessarie a 
compiere il significalo della parola domi- 
nante. 

IL 

I compimenti ora dipendono dal verbo, . 
ora dagli aggettivi , ora dai nomi , ora 
dalle congiunzioni. Negli esempi seguenti: 
Io leggo il libro. Tu vai a Roma. Egli 
è il più grande degli uomini. L' amor 
dell VMANirà. Affinché studiate. — Il li- 
bro — a Roma sono i compimenti dei 
verbi leggo e vai— degli uomini è il com- 
mento dell’ aggettivo grande : — dell urna- 


Digilized by Google 



nità dipende dal nome amore ; — e il 
vcrlo studiate è il compimento della con- 
giunzione affinché. 

HI. 

I compimenti sono di due sorta : diret- 
ti ed indiretti. 


IV. 


Chiamasi diretto il compimento , allor- 
ché la parola dipendente da un’ altra non 
avrà avanti di se alcuna preposizione. I 
soli verbi transitivi possono avere siffatti 
compimenti. Così nell’esempio dianzi ac- 
cennato , io leggo il libro : la parola il 
libro dipendente dal verbo transitivo leg- 
go , sarà un compimento diretto , non es- 
sendo preceduta da alcuna preposizione. 

V. 

Il compimento chiamasi indiretto quan- 
do la parola dominata da un’ altra sarà 
preceduta da qualche preposizione. / no- 
mi, gli aggettivi e i verbi stessi sono su- 
scettibili di un tal compimento. Negli esem- 
pi esposti di sopra. Tu vai a Roma — 
Egli è il più grande degli uomini — Lo 
amor deli umanità : A Roma-- degli uo- 
mini — deli umanità sono compimenti 
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indiretti , perchè tali nomi non sono po- 
sti in relazione di dipendenza con altro 
parole se non in forza delle preposizioni 
che li precedono. 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 

• ^ 

x. Che inlendesi per compimento delle 
parole ? 

2 . Quali sono le parti del discorso su- 
scettibili di compimento? 

3. Quante sonole specie di compimento? 
4 - Come conosccsi che il compimento 

sia diretto ? Qual e I’ elemento gramatica- 
le che siane suscettibile ? 

5. Come dislinguèsi il compimento in- 
diretto , e quali sono le parole che pos- 
sono averlo ? 


ESERCITAZIONI ANALITICHE 

Il sole risplende sopra i buoni e sopra 
i malvagi. 

La virtù onora 1’ uomo più che la na- 
scita. 

L’ eroe del secolo cadde non per sua 
Colpa, ma per quella di fatali circostanze. 
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Rinomato pel suo ingegno , egli non è 
meno celebre per le splendide qualità, del 
suo cuore. 

lo vi somministrerò i mezzi necessari , 
perchè possiate continuare i vòstri studi. 

Giacche voi avete rifiutato di prestare 
la vostra opera nella difesa della causa 
del mio amico , io ho dovuto dirigermi 
ad altro avvocato. 

CAPITOLO II. 

COMPIMENTO DE’ NOMI. 

Lezione unica % 

I. 

Perchè un nome eserciti dominio sur un 
altro , in guisa che questo secondo s’ in- 
carni , per così dire , nel primo e ne 
compia la significazione , si à sempre 
bisogno della preposizione di , come la so- 
la che possa dinotare il compimento di un 
nome rispetto ad un altro. Àbbiam dello 
sempre , giacché nelle locuzioni, non mol- 
to numerose, in cui veggiamo un nome 
dipendere da un altro in virtù di una pi e- 
posizione diversa dal di, questo nome non 
è allora il vero compimento del suo an- 
tecedente , nè da esso dipende, ma è ben- 
sì retto da qualche verbo o aggettivo sot- 
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tintcso. Così nella seguenti espressioni- spa- 
da di acciaio — dente a bischeri ( tj. 
Di acciaio è il vero, naturai compimento 
del nome spada di cui determina la qualità ; 
laddove a bischeri , quantunque il rap- 
porto che accenna , valga del pari a mo- 
dificare il. suo antecedente , determinan- 
done la forma ^ dipende non da esso ma 
da parole sottintese che 1’ analisi è . obbli- 
gata ad esprimere. Ristabilita , infatti , la 
frase nella pienezza de suoi elementi , es- 
sa corrisponderà a quest’ altra : Denti fat- 
ti a guisa di bischeri. 

Questa preposizione usasi semplice , al- 
lorquando il nome impiegato come com- 
pimento vien adoperato in un’espressione 
vaga c generale , e per dinotare sempli- 
cemente la qualità o la materia del suo 
precedente, come: Jorza ef uomo non -po- 
trebbe vincerlo : — * /’ acqua di fiume è 
meno leggiera della piovana. Qui i nomi 
uomo e fiume sono impiegati in un sen- 
so generico e indeterminato , e non fan- 
no "altro uficio che quello d’ indicare la 
qualità de’ nomi che compiono- In fatti ,■ 
forza d' uomo non significa altro che for- 
za umana , e — i acqua di fiume non 
altro che C acqua fluviale . 

La preposizione dovrà essere fornita di 
articolo , allorché il nome di compimento) 

(1) Boc. g. 8. n. 2. v ■ 
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vien determinato dalle parole che Io se- 
guono. Cosi nelle seguenti espressioni : 
la forza dell uomo che vi sta innanzi , 
è immensa — laequa del fiume Pescara è 
freddissima , i nomi uomo e fiume àn 
qui dovuto prendere 1’ articolò , perchè il 
loro significato non è. più vago come ne- 
gli esempi precedenti , ma à assunto una 
espressione determinata e particolare per 
effetto delle 'parole che sono seguile ai 
nomi medesimi , e che ne anno preci- 
sato la significazióne. 

II. 

L’ infinito d’ un verbo può divenire com- 
pimento di un nome , come l abitudine 
di giuocare. Ma si osservi che se ad un 
compimento di tal fatta se ne volesse ag- 
giungere un altro , questo dovrà essere 
della stessa natura, cioè un infinito, come: 
l abitudine di giuocare e di oziare. Sa- 
rebbe errore il dire : l abitudine di giuo- 
care e dell ozio , il primo compimento 
essendo un infinito , ea il secondo un no- 
me. La stessa regola dovrà seguirsi quan- 
do il primo compimento sarà un nome. 
Quindi non potrà dirsi : /' abitudine del 
giuoco e di oziare , ma — l abitudine del 
giuoco e dell ozio (i). 

(1J Siccome l’ infinito cessa Ai esser tale , e 



$2 

( La ragione di ciò riposa nell* indo- 
le della congiunzione copulativa , la qua- 
le deve sempre unire nell eguaglianza 
del rapporto elementi della stessa specie J, 

HI, 

Per Io stesso motivo , quando un nome 
sarà seguito da un aggettivo qualificativo, 
non potrà ricevere come compimento un 
altro nome che si unisca con la congiun- 
zione e all’ aggettivo precedente, per espri- 
mere un’altra qualificazione del nome me- 
desimo. Così noa si dirà con Tasso nella 
Conquistata (i). 

Porti la face luminosa e d oro. 

diviene vero nonio allorquando , anziché ■ espri- 
mere stato od azione concreta , dinota stato od 
azione astratta , eosl in questo caso potrebbe sen- 
za errore associarsi in congiunzione ad altri no- 
mi , perché allora non si verificherebbe l’ incon- 
veniente accennato nella regola che abbiamo as- 
segnata. Il Casa nel suo Galateo ha detto: Con- 
vivisi alla persona costumala aver riguardo a qué- 
sta misura che io ò detto , nell ah dare , hel- 
lo STABE, HBL SEDERE , NEGLI ATTI , NEL P OR- 
TAEBNTO , E NBL . VESTIRE , E NELLE PAROLE B 
NEL SILENZIO E NEL POSARE E NB^l' OPERARE. 

Ma i diversi infiniti che figurano in questa frase 
in compagnia de’ nomi , sono stati pre§i in a- 
stratto, e divenuti perciò altrettanti nomi. L’ ar- 
ticolo dato all’ infinito è quello che toglie a que- 
sto l’ essere di verbo per dargli quello di nome, 

(1) Canto 1. v- 3. 
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Questa frase, gramaticalmenle parlando, 
non è corretta, atteso la irregolar colleganza 
del nome oro con 1’ aggettivo luminosa. 
Per renderla corretta, seppure l’espressio- 
ne poetica lo comporli, bisognava dire: — * 
j Porli 1’ aurea fate luminosa , -o, toglien- 
do la congiunzione , ir- la luminosa face 
d' oro. 


11 pronome etti’, allorquando è compi- 
mento di un nome, rigetta, secondo J’uso 
de’migliori, la preposizione di, -6e precede 
il nome di cui è compimento, come : A- 
more la cui natura è tale (i). La vuole 
però, allorquando il compimento segue il 
nome, come: Il poeta i versi di cui tan- 
to -vi dilettano , e giunto ( 2 ). ‘ 



QUISTIONI RIASSUNTIVE 
-<SS83*- 


1 . Per porre in rapporto di dipendenza, 
i nomi fra loro, qual sarà la preposizióne 
di cui dovremo generalmente far uso ? 

(1) Boc. g. W. n. 7. - 

(2) Boccaccio 1’ ha taciuto nella seguente frase : 
in rasa cui era morto. Ma è licenza questa ri- 
serbata solo ai sommi maestri. 
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2 . Un infinito ed .un nome possono in 
concorso divenire compimenti della stessa 
parola dominante ? 

3. Se un nome sarà compito da un ag- 
gettivo , potrà alF aggettivo «ingiungersi 
un nome come compimento della parola 
dominante? 

4. Quali regole dovran serbarsi in quan- 
to al relativo cui posto nella condizione 
di compimento. 


ESERCITAZIONI 

La regola.... costumi è il primo princi- 
pio. ...felicità e.. ..grandezza.... imperi. Un 
anello.. .oro vale assai piu di uno simile... 
argento, lì uso . ..fare un’ assidua corte ai 
Grandi, e .... adulazioni disdice all’ uomo 
onesto ....li pastore , vedendo uu lupo in 
atto di slanciarsi sul suo gregge , afferrò 
un bastone nodoso e di legno pesante , c 
con replicati colpi atterrò la vorace belva. 
Imitate quell’uomo ìc idi cui maniere sono 
ben diverse da quelle dell’ uomo cui voi 
mi avete parlato. 
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CAPITOLO IV. 

COMPIMENTO De’ VERBI. 

Lezione prima. 

I. 

I verbi, secondo la loro natura di tran- 
sitivi od intransitivi , anno bisogno per 
compiere 1’ azione o stalo che essi espri- 
mono,—' i transitivi, di compimenti diret- 
ti ; gl’ intransitivi, d’indiretti. 

II. 

I Terbi transitivi possono, oltre il com- 
pimento diretto che loro. è. proprio, aver- 
ne anche degl’ indiretti ; come : Cristo à 
edificalo la sua chiesa sopra basi eter- 
ee. Qui il verbo ha due compimenti : la 
sua chiesa , compimento diretto, e sopra 
basi eterne , compimento indiretto. Ma non 
potrà il verbo averne due diretti nella 
stessa frase, ammenoché non sieno essi u- 
niti dalla congiunzione e o che questa , 
essendo sottintesa, possa esprimersi senza 
menomamente alterarne il senso. Cosi, se 
potrà dirsi: io amo la virtù, l'innocenza 
di quel fanciullo , non si potrebbe egual- 
mente <1 i re : Non vi curate ciò che io 
faccia » 


8 



Nel primo caso pongasi la congiunzione 
e fra le due voci virtù ed innocenza , od 
essa renderà maggiormente sensibile cho 
entrambi dipendono direttamente dal ver- 
bo. Si assoggettino come compimento alla 
analisi. Io amo che ? —> la virtù. Che al- 
tro ? — t innocenza. E lanalisi, dimostran- 
do la convenienza fra le risposte e le do- 
mande , la dipendenza de’ uue nomi dal 
verbo , non lascerà dubbio alcuno che le 
parole virtù ed innocenza sono amendue 
e in pari modo retti dal verbo , e ne so- 
no per conseguenza i compimenti diretti. 

Nella seconda frase: non vi curate ciò 
che io faccia, se noi, frapponendo la con- 
giunzione fra i due compimenti diretti vi 
e ciò , dicessimo « non vi curale e ciò 
che io faccia 1 , chi non -vedrebbe I’ incon- 
venienza di una siffatta congiunzione? La 
frase è dunque erronea; e terrore sta nel 
doppio compimento dato al verbo, mentre 
qui non ne vdea che uno. Diverrà cor- 
retta dicendosi : Non vi curate Hi ciò-che 
io faccia ; cambiando in compimento inr 
diretto quel ciò che malamente era stato 
impiegato a dinotare un rapporto dirette 
gol verbo. 

ai. 

Allorché vi sono in una frase due ver- 
bi , uno transitivo e 1’ altro intransitivo , 
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dominati dal soggetto medesimo dovrà dar- 
si ad ognuno di essi il compimento cor- 
rispondente, Quindi non si dirà con Mon- 
signor della Gasa : il grave e mortai pe- 
rìcolo che soprastà anzi che percuote la 
misera Italia ( 1 ). In questa frase avvi 
due verbi 5 sopraslore e percuotere ; il 
primo intransitivo à bisogno d’un compi- 
mento indiretto ; il secondo transitivo à 
bisogno, al contrario , di un compimento 
diretto. Doveva dire : Il grave e mortai 
pericolo che soprastà alla misera Ita- 
lia , anziché la percuote. 

E qui si noli che non convien dare ai 
verbi se uon quei compimenti efie la loro 
natura richiede. I verbi nuocere, parlare 
ec. vogliono il compimento indiretto. Sa- 
rebbe perciò mal detto: quei due conten- 
denti si nuocono I un Coltro: essi si par- 
lano t un /' altro ; poiché si sarebbe dato 
ai suddetti verbi un compimento diretto 
che sarebbe loro improprio. 

Bisognerebbe dire : si nuocono C uno 
alC altro — si parlano C uno all' altro. 

IV. 

Quando il verbo transitivo à per com- 
pimento un nome che esprime con esso 
una specie di azione; vai a dire che que- 

(t) Or. ai Ven, 
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sio nome, proso in senso vago e indeter- 
minato, s’ incarna col verbo e forma con 
osso un senso compatto , il nome stesso 
non riceverà articolo, e sarà esso òhe do- 
minerà la parola che gli succederà cóme 
compimento. Nella seguente frase: io ò 
bisogno di tutta fa vostra indulgenza. 
Della vostra indulgenza compie la signi- 
ficazione non del verbo ò, ma del nomo 
bisogno, 

V. 

• Allorché «n verbo qualunque à per 
compimento un infinito , quest’ ultimo ò 
quello che, secondo la sua natura di tran- 
sitivo od intransitivo j deve avere il com- 
pimento corrispondente. 

Nelle seguenti frasi: io voglio andare 
in casa ; io voglio studiare le mie lezio- 
sa , il primo infinito andare è intransiti- 
vo ; e si è desso che domina il compi- 
mento indiretto in casa : il secondo stu- 
diare è transitivo j e da esso dipende il' 
compimento diretto le mie lezioni. 


VI. 

Serhprecbè un verbo avrà diversi com- 
pimenti uniti da una delle congiunzioni e, 
o, nò, queste dovran sempre legare nomi 
con nomi , verbi con verbi , proposizióni 
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con proposizioni. Sarebbe quindi erroneo 
il dire : egli non ama nè la equitazione 
nè a danzare ; — egli deve scegliere o a 
nassegqiare o la caccia ; — io credo otti- 
tne le sue ragioni , e vi persuaderete, 
giacché in queste frasi le connate congiun- 
zioni unirebbero elementi di diversa Da- 
tura. Per rendere corrette siffatte frasi , 
bisognerà dire: egli non ama nè la equi- 
tazione nè la danza ; egli deve scegliere 
o a passeggiare o a cacciare ; io credo 
ottime le sue ragioni , e spero che vi per- 
suaderete. 


QUJSTIONl RIASSUNTIVE 

T. Di quanto specie è il compimento 

de’ verbi ? • 

2 . Di quali compimenti è suscettibile il 

verbo transitivo ? In quali circostanze il 
verbo può avere compimenti della stessa 
natura , senza che siavi bisogno di con- 
giunzioni ? • ' 

3. Qual norma circa i compimenti de- 
gl’ intransitivi ? 

4-. Due verbi, di cui 1’ uno transitivo c 
1* altro intransitivo , retti dallo stesso sog- 
getto, qual compimento dovranno avere ? 

5. Qual regola circa il compimento del 



verbo , allorché esso sarà segualo da un 
nome ohe, incorporandosi col- verbo stesso, 
presenti con esso una significazione com- 
plessa ? 

• 6. Combinandosi nella-frase un verbo 

finito che abbia per compimento un infi- 
nito, quale dei (tue verbi dovrà avére il 
corrispondente compimento 1 ?' 

7. Allorché im verbo avrà più compi- 
menti -uniti dalle conginnzioni e 'o tte , 
qual regola dovrà serbarsi circa l’associà- 
zione de’ compimenti medesimi ? 


ESERCITAZIONI 

To scorgo in lui f amore , V odio nel 
tempo stesso, L’uomo generoso, dimenti- 
cando ogni passato rancore, e non iscor- 
gendo che il pericolo del suo nemico, di- 
fese e si allontanò poscia dal medesimo. 
Dacché 1 uomo si costituì in società, senti 
'il bisogno per una leggo che tenesse in 
freno il malvagio e guarentisse 1’ uomo 
dabbene» So benissimo che voi amate- ap- 
passionatamente il teatro e di sollazzarvi 
nelle amene brigate* 
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SUL VERBO COMPIMENTO D ALTRO VERBO. 

' . «> s . * . .• 

Lezione seconda. 

Allorché -il verbo avrà per compimento 
un altro verbo, questo-, secondo le circo- 
stanze , potrà esser posto o in modo infi- 
nito o in finito, . '• . . - 

ì. 

Sarà posto- in modo ò\finilo , allorché 
esprimerà azione o stalo appartenente a t 
soggetto del primo verbo * come : io no- 1 
gl io leggere, Qui leggere dinota azione da 
farsi dal soggetto io eia? domina il verbo 
voglio. . • . ■ . 

Ma se il verbo che compie la significa- 
zione d’ un altro, esprimerà azióne, da c- 
sercilarsi da altro soggetto., anche.il se- 
condo verbo sarà posto in modo finito t 
come io voglio che tu legga < 

Si osservi però che avvi de’ verbi che 
menano il secondo verbo all’ infinito , co- 
munque- questo esprima stato od azione e- 
.straneg al soggetto del verbo principale. 
Tali sono i. verbi denotanti comando , 
preghiera, consiglio , ec. come l io ti or- 
dino , ii, prego, ti consiglio di studi sin e 
attentamente le tue lezioni. 

( Ma avvertiamo che tali nerbi non 
presentano eccezione alla regola generale 



che in forza del nome personale e he essi 
reggono , il quale è il vero soggetto del 
verbo espresso in infinito. Infatti : io li 
comando di fare corrisponde a io coman- 
do che la faccia. Senza f enunziazione 
del nome etti si rapporti il secondo ver- 
bo, rinfililo non potrebbe mai esprimere 
azione o stato indipendente dal soggetto 
della proposizione principale (i) J. 

II. 

L’ infinito , compimento di un verbo fi- 
nito , suol essere ordinariamente precedi*- 
lo dalla preposizione di , come quella che 
dinota generalmente il rapporto di perti- 
nenza^Si eccettuino taluni verbi, come Vo- 
lere , potere , dovere , vedere ec. che ri- 
fiutano qualunque preposizione. Gos’r ; se 
dirassi con la preposizione : io procuro 
di fare il mio dovere , farà d’ uopo dire 
seuza di essa ; io voglio fare ec. 

ni, 

- % 

Se però il verbo finito esprimerà ten- 
denza o movimento tanto reale che astrat- 
to , come lo esprimono i verbi andare , 

(1) Vedremo in appresso , allorché. tratteremo 
dell’ impiego dell’ infittito., le- circostanze nt-Ue 

S uali esso vien usato per eleganza iu vece 4-1 
nito. 
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giungere , inclinare c simili , allora af- 
fi infinito aggiunto vorrà apposta la pre-. 
posizione a com c: io vado a fare — io 
inclino a fare ciò che mi avete sugge- 
rito .“ . 

IV. 

Allorché i verbi potére, dovere ,fare oc. 
costruiti in forma passiva per mezzo del- 
la particella si ànno per compimjuto un 
infinito, c questo domina un nome piu-, 
rale , il verbo finito dovrà seguire, in 
quanto al numero , il nome retto daifin- 
finito. Quindi non si dirà : Si può evi- 
tare quei danni , ina bensì si possono 
evitare Quei danni. ' 

( La ragione di ciò è , che in sif- 
fatte espressioni passive il nome retto 
dati infinito è il vero soggetto della pro- 
posizióne , e perciò il verbo finito è co- 
stipilo a piegarsi relativamente ad esso 
alle ordinarie leggi (T accordo. 

In fatti la frase di sopra eutimia ta}e 
esattamente ! espressione di quest' altra : 
quei danni possono essere evitati ). 

Come, abbiam detto pici sopra il verbo 
compimento di un altro sarà sempre po- 
sto in modo finito , allorquando esprime- 
rà sialo od azione estranea al soggetto del 
verbo principale. E poiché in questo caso 
il verbo dipendente ligasi al verbo domU 
natile' per mezzo della congiunzione che 



la quale , secondo lo circostanze , mena 
il verbo congiunto ora al soggiuntivo, ora 
all’ indicativo , le seguenti regole stabili- 
ranno le norme che dovranno guidarci 
circa il modo che sarà d’ uopo fargli pren- 
dere. 


Il verbo congiunto sarà posto al sog- 
giuntivo: 

1. Dopo i verbi che esprimono la vo- 
lontà , il comando, il desiderio , il dub- 
bio , il timore ec., e generalmente quan- 
do l’ azione spiegata dal secondo verbo 
può o no farsi , come ; io voglio — co- 
mando — desidero — dubito — temo che 

voi, ANDIATE. 

E egli certo che io esegua ciò che voi 
volete , comandate , desiderale , dubita- 
te , temete ? Nò ! Il verbo dunque che ne 
dipende , non potrebbe esser posto in al- 
tro modo che in quello del soggiuntivo , 
giacehò è desso che à la proprietà di c- 
sprimere l’ incertezza ed il dubbio. 

2. Dopo un verbo accompagnato da una 
negazione o che esprima un- interrogazio- 
ne , come : io noti credo eh' egli stvdii 
— credete voi eh' egli stvdii ? 

Quando poi l’interrogazione non è che 
un artifizio oratorio , il quale , invece di 
annuaziare un dubbio , non serve che ad 


V 
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affermare con maggior forza , il secondo 
verbo sarà posto all’ indicativo , come : 
non sapete voi che questi è mio figlio ? 

3. Dopo le interiezioni e nelle frasi in- 
teriettive , quando la loro significazione è 
subordinata a proposizione sottintesa espri- 
mente preghiera , desiderio, e simili , co- 
me : deh ! dolente ti fascia Dio 1 ( Boc ) 
Maledetta sia la fortuna la quale ec\ (Boc) 
proposizioni che compiono la sottintesa : 

10 desidero. 

Che se il verbo posto dopo la interie- 
zione o la frase interiettiva, presenterà un 
senso indipendente , uno stato od aziono 
certa , farà d’ uopo in allora che il ver- 
bo sia piesso all’ indicativo. Nelle seguea- 
ti frasi : ahimè ! sono pure infelice ! 
Quanto la fortuna ti è contraria / — i 
verbi sono stati posti in indicativo per la 
espressióne certa ed indipendente che as- 
sumono nella frase. 

4. Dopo un verbo impersonale 0 impie- • 
gató impersonalmente -, come-, bisogna che 
ejjli srcpji. Quando però l’ impersonale 
indica qualche cosa di certo, di positivo, 

11 verbo congiunto dovrà esser posto allo 
indicativo, come: è certo eh' egli studia. 
Ed è qui da notarsi che i verbi sembra- 
re e parere possono anch’ essi esprimere 
qualche cosa di certo , ed allora il verbo 
congiunto può esser posto all’ indicativo. 
Così si potrà dire , secondo le circosian- 



f.6 

ze : sembra eh' egli studia q stvdji — mi 
pare eh' egli studia o studi/. 

vi .- . 

Il verbo congiunto sarà sempre posto 
all’ indicativo , allorché il verbo dominan- 
te avrà tal espressione da dinotare che la 
azione spiegata dal verbo dipendente , si 
è fatta , si fa , o si farà indubitatamente 
come : io so che voi non avete, animo 
di divenire Spagntiolo ( Boc ) , ove il pi i- 
mo verbo, esprimendo. certezza che pas- 
sa all azione indicata dal verbo subordi- 
nalo , fa clic quest’ ultimo assuma la for- 
ma dell indicativo. 

Da <|uanto precede , egli è facile lo 
scorgere che. non la congiunzione che , 
ma l’espressione certa o incerta del ver- 
bo congiunto , è quella che ne determina 
il modo. 

* 1 • , * f 

1 ” ■ - - ■■ ■ a 

PLOTONI RIASSUNTIVE 
*4SS>- 

1. In quali casi un verbo compimento 
dun altro sarà posto in modo Gnilo? Quan- 
do nell’ infinito ? Quali eccezioni presenta 
su ciò la regola generale ? 

2 . Di quali preposizioni à ordinariamente 
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bisogno un infinito, compimento <Tun ver- 
bo finito, per dinotare Ja sua dipendenza? 
Quali verbi non ne anno bisogno ? 

3. I verbi esprimenti tendenza, qual pre- 
posizione impongono all' infinito da loro 
dipendente? - 

4.iln quali casi i verbi finiti dominanti 
verbi all’ infinito 1 seguono , in quanto al 
numero, I’ unità o la pluralità del compi- 
mento dell’ infinito ? 

3. In quali circostanze i verbi finiti ag- 
giunti a compimento d* altri- verbi, debbo- 
no esser posti al soggiuntivo ? 

6. In quali, all’ indicativo ? 


ESERCITAZIONI . * 

Io cerco .in- tutte le occasioni meritar- 
mi la vostra stima e benevolenza. Si deve 
rispettare le debolezze degli uomini , . ma 
noti si deve applaudirle. Permettete che io 
mi rifiuto al vostro comando. Voi mi avete 
imposto che io faccio una cosa ehe ripu- 
gni alla mia coscienza, lo rfon posso per- 
suadermi che quel giovane si applica agli 
studi che abbia intrapresi. Non vedete 
voi che egli viva continuamente rielFozio, 
dedito soltanto ai piaceri? Bisogna che egli 
rinunzia ad una vita siffatta , se vuole 
che io mi persuado del 'contrario. Ahi ! 
può la fortuna essermi una volta favore- 
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volo ! Ohjmò ! non giovino nò preghiere 
nè punizioni por richiamare quel traviato 
al senlicre dell’ onore ! Ji indubitato che 
il valentuomo abbia fatto la grande sco* 
verta annunziala ne giornali. 

DB COMPIMENTI INDIRETTI DE* VERBI 
- * TRANSITIVE. 

Lezione terza. > 

I vcri>i transitivi non dinotano sempre 
tutta la significazione .di Cui sono suscetti- 
bili , col semplice aiuto del compimento 
difetto : l'inno talvolta. bisogno, per .espri- 
merla interamente, di attrarre nell'adone 
che dinotano -altre nomi per mezzo di pre- 
posizioni elio indichino sotto qual rapporto 
j nomi medesimi debbano figurare nella 
frase. Siffatti compimenti chiamansi comu- 
ni , perchè, costituendo essi ciò che dicesi 
compimento indiretto , sono propri tanto 
del verbo transitivo die dell’ intransitivo. 
Noi ne indicheremo i principali. . . 

f. 

I- verbi die accennano premio, pregine- . 
ra, minaccia c simili, impongono la pre- 
posizione.r/z al compimento indiretto che 
dinota logge Ito del premio, .della préghie- 
ra ec. Esempi. 
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Per premure il Cavaliere deilonore 
ricevuto da lui (i). 

Di cue lu mi hai colatilo pregato ( 2 ). 

Mijvacciogii forte di battergli ( 3 ). 

IL 

Quegli esprimenti la conformità , la len - 
(lenza, f inclinazione e. simili , impongo- 
no la preposizione tt al nome clic compie 
indirettamente 1’ azione del verbo, come : 
io mi uniformo al vostro parere. — 
Avendo fatto gran vergogna ai vene- 
ziani ( 4 ), — Se ad ogni suo servizio 
offerse ( 5 ). 


Se-.il verbo accennerà tal azione che 
faccia (T uopo indicare il mezzo , lo stru- 
mento, la cagione per cui si operi l’azio- 
ne medesima , al nome dinotante il mez- 
zo , lo strumento ec , farà d’ uopo, pre- 
porre la preposizione per. Esempi : Non 
so se per lo mio peccato ' , o per CELE- 
STI forze che ’l si facesse (6) — Egli lo 

à ucciso per le~sue ribalderie lo 

Ò OTTENUTO ciò PER LA St'A INTERCES- 
SIONE. 
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IV. 

Allorché' il .verbo dinota allontanamen- 
to o separazione , il nome che esprime 
l’oggetto dell’ allontanamento o della se- 
parazione, sarà preceduto dalla preposi- 
zione da. Esempi: Da mille atti inonesti 
r ò ritratto (f ). — Lo cominciamento 
delia superbia deli uomo fa sceferare 
l' uomo da Dio ( 2 ). 


v. 

Se il verbo accennerà azione che si 
compie in un dato luogo o 4empo , -al 
luogo ed al tempo sarà premessa la pre- 
posizione in, come : Ficchisi in terra 
due 0 Ire verghe (3). 

In quella tempesta un gran nume- 
ro di navi si sommersero. 

VI. 

> 

Allorché fa d’ uopo accennare il modo 
con cui si esegue F azione del verbo, bi- 
sognerà premettere la preposizione con at 
nome destinalo ad esprimere un siffatto 
rapporto: Esempio. Ricoju pensi le delizie 
passate coll asprezza dell'austera vita (4) . 

(t) l'ctr. canz. 48. (2) Albert, tra!. 1. cap. 48. 

(.3) G. Vii. lib. 10. cap. 26. 

(4) Mal, Y.l. lib. I. v. 2. 
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QUISTIONI RIASSUNTIVE 

1. I verbi transitivi compiano sempre 
la loro azione in forza del semplice com- 
pimento diretto che Joro c proprio, o an- 
no bisogno , secondo le circostanze , di 
compimenti indiretti? -Qual nome anno 
tali compimenti ? 

2 . Qual preposizione 'fan subire al com- 
pimento indiretto i verbi transitivi . espri- 
menti preghiera, minaccia^ premio e si- 
mili ? 

3. Quale, quelli che dinotano letidenza, 
conformità ? 

4. Quale , quelli che indicano allo?ita~ 
namento o distacco ? 

5. Quale quelli che accennano azione 
che si effettua in un dato luogo 0 tempo ? 

6. Quale, quelli che csprimono'il modo 
dell’ azione ? 


ESERCITAZIONI 

Voi dovete ricompensare il povero arti- 
giano..., suefaliclic — Sgridale quel fan- 
ciullo impertinenze che commette, — 

Supplica il Re , o padre sventurato , 

grazia di tuo figlio. — Conforma le lue a- 
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bitudini... .dettami della ragione. La sten- 
tura aggiunge un nuovo pregio .... gloria 
de’ grandi Uomini. — Disponi il tuo cuo- 
re.. ..pietà-e ..... moderazione.— Egli impe- 
trò il perdono del suo errore.... raccoman- 
dazione del magistrato. Io l’ho punito.... 
suoi mancamenti.— Soccorrete l’indigente 
....amòr di Dio. — Ritogliete quello scia- 
gurato .... mala via in cui cammina.' Voi 
mi avete sottratto .... un pericolo che mi- 
nacciava la mia vita.— La nera tempesta 
gitlò la nave. ...un banco di arena.— Egli 
eseguirà i miei ordini .... questo, momen- 
to.— Trattate i vostri dipendenti .... buoni 
modi. — Se tu non ristudierai le-4ue lezio- 
ni .... dovuta attenzione , tu non ritrarrai 
alcun profitto ... esse. Abbiate cura.. v vo- 
stri figli ... loro tenera età, se volete che 
essi si rendano degni. ..voi. 

VERBI SUSCETTIBILI DI VARIO COMPIMENTO.. 

Lezione quarta. 

Siccome avvi de’ verbi si transitivi clic 
intransitivi , i quali possono compiere la 
loro significazione in forza di compimenti 
fra loro diversi > e senza che ciò induca 
mutamento alcuno nel rapporto che sono 
chiamati ad esprimere , crediamo utile co- 
sa di accennarne qui i principali, forman- 
done tre classi* 
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Noteremo nella prima quelli, che , co- 
munque transitivi , possono avere indiffe- 
rentemente il compimento- diretto o l’ in- 
diretto : nella seconda , quelli che , rite- 
nendo il compimento diretto , possono va- 
riare di preposizione nel' compimento in- 
diretto , e nella forza r finalmente , collo- 
cheremo gl* intransitivi e i riflessi , il cui 
compimento può diversificare relativamen- 
te alle preposizioni , sehza che ciò impri- 
ma alcuna variazione nel loro significato* 

vi Serie 

'Aiutare uno o 'ad uno- 
Attendere ciò o a ciò che si dice 
Cercare alcuno o di alcuno 
Continuare il mal costume o nel mali 

costume 

Curare una cosa o di una cosa. 
Discernere il bene dal male o tra il 
‘ bene e il male 

Dare orecchie o di orecchie al partito' 
Fallire la promessa o della promessa. 
Guardare nelle sue azioni il ben co- 
mune- o al ben comune 
- inchinare alcuno o ad alcuno. 
Minacciare alcuno o ad alcuno. 
Partecipare la cittadinanza o della cit- 
tadinanza. 

Rinunziare l’ ufizio od all ufizio 
Servire Dio o a Dio. 
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Signoreggiare l’Italia o in balìa o so- 
pra ■ l’ Italia 

Soddisfare alcuno o ad alcuno 
Sovvenire alcuno ne' suoi bisogni « ai 
bisogni di alcuno. 
Studiare medicina o in medicina 
Supplire l'altrui Optra o «//alimi opera. 
Usare la sua libertà o della sua libertà. 

2.* SeiuE. 

Adegua ì'e al diletto o col diletto il do- 
lore. 

Chiedere perdono a Dio o da Dio , e 
, ' . così domandare 

Comunicare còti alcuno o ad alcuno i 
. . ' suoi beni. 

Eleggere uno in figlio o per figlio. 
Oltraggiai 'e uno in parole, di parole , 
o con parole.. Lo stesso 
pel verbo offendere. 
[ Richiedere soccorso ad alcuno o dei al- 
cuno. 

Rimuovere alcuno dalla risoluzione pre- 
sa, o della risoluzione presa. 
Sgombrare l’animo delle cure o le cure 

dall' animo. 

Sottrarre alcuno alla morte o dalla 

morte., 


Digilized by Google 



'Accender di desiderio o in desiderio. 
Andare ad aleuno o da alcuno. 
Lignere e cignersi la spada. 
Confessarsi ad alcuno o con alcuno. 
Dilettarsi dello studio o nello studio. 
Guardarsi da qualche male o di qual- 
che male; 

Riconeiliarsi a Dio o con Dio. 
Scontrarsi in alcuno o con alcuno: 
Scusarsi in alcuno o con alcuno. 
Tramenerai , intromettersi , o infra J 
mettersi delle cose publi-' 
che o nelle cose publicbe.- 
Urtare al mupo o condro il muro. 


QUISHONI RIASSUNTIVE 

1 . Avvi de’ terbi suscettibili di variare 
il compimento senza che per tal variazuF 
ne succeda mutamento ne’r apporti- del com- 
pimento medesimo ? 

2 . Quali sono i verbi transitivi che pos- 
sono ricevere senza alterazione di rappor- 
to il compimento diretto o l'indiretto ? 

3. Quali della sfessa spècie iircui il com- 
pimento indiretto può' variare in quanto' 
alla preposiziona ? 
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4. Quali gl’ intransitivi che possono ri- 
cevere diverso preposizioni per uno stesso 
e simile compimento ? 


ESERCITAZIONI 

Pietro ha supplito.:., mio poco ingegno 
con lu sua avvedutezza. — Continuai# ...in- 
trapresa carriera, c diverrete Tomamenlo 
della vostra patria. — Servile. ..vostro prin- 
cipe con zelo c •‘fedeltà. Mio zio, grato al- 
l’affezione mostratagli da quel fanciullo, lo 
desse .... figlio. Come volete elio egli vi 
ami, quando voi lo avete oltraggiato.... 
parole acerbissime? Non sono stalo io che 
vi ò difeso con pericolo della mia vita, e 
vi 6 sottratto.. ..morte che vi minacciava? 
Andato. ..vostro padre: egli vi attende con 
impazienza. Egli si confessò... un prete di 
santa vita c di profonda dottrina. — Scon- 
tratomi. ...vostro fratello , ò saputo da lui 
il vostro ritorno iu patria. 

' CAPITOLO TERZO 
coamiaiENTo dègù aggettivi 
Lezione unica . 

Gli aggettivi^ nell’unirsi ai nomi per di- 
notarne le qualità, non effettuano la loro 


sy Google 



107 

congiunzione che in virivi del verbo esse* 
re o espresso o sottinteso. In questa frase: 
Tuomo costante ne’ suoi proponimenti , è 
sicuro di riuscire in ogni intrapresa , io 
aggettivo costante non si lega, al nome 
uomo , fornendogli la propria qaalificazior 
ne , che per effetto dei verbo affermativo 
sottinteso. In effetti, la frase suddetta non 
è che la manifestazione ellittica di questa!- 
tra : E uomo c/i è costante ne suoi prò- 
ponimenti , è sicuro di riuscire in ogni 
intrapresa. 

L’ esistenza tacita od espressa del yer- 
bo essere nell’ aggettivo qualificante , ci 
darà la ragione del perchè questo elemen- 
to, destinato dalla sua natura a compie- 
re la significazione del nome, a sottomet- 
tersi agli accordi eh’ esso impone, pnòas- 
soggetlarc nel bisogno al proprie dominio 
degli altri' nomi per completare il suo si- 
gnificato. L’ aggettivo qualificante non è, 
in una parola , che 1' espressione compen- 
diata di un verbo, e, com’esso, è suscet- 
tibile di esercitare la sua azione sopra al- 
tre -parole, quando ciò sia necessario al 
suo perfetto sviluppo. 

Comunque 1’ uso più ebe la teoria pos- 
sa- farci conoscere la diversità de’ compi- 
menti richiesti dagli aggettivi , pur tulla- 
volta noi indicheremo talune generalità , 
le quali potranno servirci di guida intor- 
no alle preposizioni di cui farà d’uopo ser- 
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.virci per dinotare i compimenti propri al- 
le diyerse loro specie. 

ì. ' * - 

Gli aggettivi dinotanti in generale ab- 
bondanza , difetto , privazione , preroga- 
tiva o vizio , scienza od ignoranza e si- 
mili,, vogliono 4a preposizione di. Esempi: 
Di fessure le membra avea ripiene (/). 
Io sono giovane e fresca donna , e pie- 
na e copiosa di tutte quelle cose che 
alcun può desiderare ( 2 ). Io stimo che 
m un grande e continuo travaglio privi 
fossero gli antichi (3). Zenobia del suo 
suo onòre assai più scarsa (4-). Quel 
nuovo aspetto che par d’ un sol mirabil- 
mente adorno (5). h/iuno di costoro 
essere colpevole di quello che ec. ( 6 ) . 
Un mio amico intendentissimo e pra- 
tic 11 issi pò di questa sorta di antichi- 
tà ( 7 ). A me che dell inganno era igno- 
rante (8). 

il. . 

Quelli che in generale indicano f atti- 
tudine , la conformità , la rassomiglian - 

(I) lasso, c. 13. jt. 78 (4) Boc. g. 7. n. 8. 

(3) Casa , Uff. .coro. 

()») Petr. trionfo della Fam. cap. 2. 

(5) Tasso, c. 44'. s. 6 (6) Boc. g. 10 n, {>• 

(7) Bofgh. Fir. disf. 

(8) Or. Fur. c 5. st. 40. 
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za , la tendenza , il fine , 1 ’ intenzione , 
il sentimento e simili vogliono la prepo- 
sizione a : Esempi: Cose più atte ai cu- 
riosi bevitori che alle sobrie ed oneste 
donne (i). La terra . , . . simili a sè 
gli abitator produce (z). Conforme al- 
la sua bontà lo turbo e 7 chiaro (3) . 
Non è medicina paragonabile alla se- 
na (4J. Servigio che più si potrà fa- 
re grato a Dio (5). leggendolo a lui 
essere tanto caro (6). 

III. 

Quelli che indicano separazione , sce- 
ver amento e simili , vogliono la preposi- 
zione da. Esempi: Coloro che sono esu- 
li dalla loro patria desiderano di tor- 
narvi ( 7 ). Che fosser dall umana col- 
pa esenti (8). 

IV. 

Quelli dinotanti tal qualità di cui fa d’uo- 
po enunziare la cagione , vogliono la 
preposizione per. La priego chi ella non 
permetta che il suo nome per la cui lu- 
ce il nostro secolo è fin qui stato ciiia- 

(1) Boc. Int. (2) Tasso, c. 1. st. 62. 

(~ t J Dante , Par. c. 2. tÌ7. 

(t) Lib. cnr. mal. (5) Boc. (?. 3. n. 7. 

(tì) Eoe. (7) T. Gior. Pred. (8) Dante, Pur.,c. 7. 

10 
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rissi mo e iv minoro possa ec. fi). Ghino 
ver la sua fierezza e per le sue rube- 
rie assai famoso ( 2 ). Fu già un giova- 
ne per nobiltà di sangue chiaro ,e spie 
rido per molte ricchezze (3). 

V. 

Avvi dogli aggettivi che possono avere 
diverse preposizioni. Così , fertile , abbon- 
dante, sterile ricevono le preposizioni di 
e nv. Paragonabile accetta a e con. Cru- 
dele, con e verso. Fedele, a, in. Ingra- 
to, A, con e verso. Cieco, di e in. Inquie- 
to, su e di. Insolente, in, con e perso, 
Sereno, verso e con. 

VI. 

Quando in una frase vi sono due ag- 
gettivi che non convengono per lo stesso 
compimento bisognerà dare ad ognuno di 
essi quello di cui abbisognano. Così non si 
dirà con Verri: 

Aveano l'aspetto in gran parte con - 
forme a quelli già appariti , ed in parte 
erano diversi (i). 

In questa frase i due aggettivi confor- 
me e diversi hanno per compimento co- 
li) Casa , Or. a Carlo 5. (2) Boc. g. 10. n. 2. 

(3) Boc. a. 3. n. (i. 

(i) Notti Kotn. n. J. col. 2. 
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buine à quelli già appariti. Intanto , con- 
forme vuole a , e diversi vuole da. Biso- 
gnava dire : Aveano F aspetto in grafi 
parte conforme a quelli già apparili, ed 
in parte jv' erano diversi '» 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 

t. Donde nasce che 1’ aggettivo qualifi- 
cante sia suscettibile di compimento ? 

2 . Quali sono generalmente gli agget- 
tivi che compiono la loro significazione con 
1 ’ aiuto della preposizione a/'? 

3. Quali , quelli che esigono la pre- 
posizione a ? 

4~ Quali , quelli che vogliono la prepo- 
sizione afa ? 

5. Quali , quelli che vogliono la pre- 
posizione peri - . 

6 . Sonovi degli aggettivi capaci di com- 
piere il loro significato con preposizioni 
diverse ? 

7 . Combinandosi in una frase degli ag- 
gettivi esigenti diverso compimento , qual 
regola dovrà serbarsi ? 
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ESERCITAZIONI 

Scevro . . . timore , egli affrontò co- 
raggiosamente il pericolo e vinse — Voi 
siete pieno . . . ingegno , ma non siete del 
pari ricco . . . virtù. Questo secolo è fe- 
condo . . . grandi ingegni. — L’ uomo 
dedito . . . vino perde in esso la sua ra- 
gione e la sua salute. — Fedele . . . .vo- 
stri doveri . . . Sovrano . . . patria , voi vi 
siete reso meritevole . . . nostra stima e 
considerazione. Perchè inchinevole . . buo- 
ni consigli , Pietro ha costantemente se- 
guito le vie dell’ onore. Lontano . . . vizi 
e . . . cattive compagnie , voi avete con- 
servato una riputazione intemerata. 

Illustre ... fante vittorie, voi non lo sie- 
te meno ... la moderazione usala verso 
... vinti. — Voi siete idoneo e pratico... 
ogni cosa. 
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CAPITOLO QUARTO 

COMPIMENTO DELLE PREPOSIZIONI. 

Lezione unica. 

La proposizione, corn’è noto, è un ele- 
mento gramaticale invariabile , destinato 
ad accennare i nomi che sono posti in rap- 
porto con altri nomi, con vèrbi o con ag- 
gettivi, o in dipendenza da essi. 

Rigorosamente parlando , una preposi- 
zione qualunque siasi dovrebbe accennare 
per sè stessa il proprio rapporto , e com- 
piere quest’uGzio senza bisogno d’altro aiu- 
to. Pur luttavolta , siccome il genio della 
nostra lingua ha imposto a talune prepo- 
sizioni altre preposizioni come a rinforzo 
e compimento della relazione che sono 
chiamate ad esprimere ; così , traendone 

S ii esempi dai classici, noi le andremo in- 
icando nella presente lezione , ordinan- 
dole secondo i compimenti da esse voluti. 

i. a Serie. 

Preposizioni che esigono il di. 

Fuori — Fuor a. Mercè al fauci che fuor 
d’ ogni uman uso la fa sparir (i). 

(I) Ar. Fur. c. 7. st. 35. 
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Prima. Acciocché prima della Ina par- 
tila fosse finita la mia trista sorte ( i). 

Senza. ( Allorché rogge nomi personali 
o pronomi: in altri casi per lo più lo ri- 
cusa ). senza DI te, cui più che me stesso 
amo ( 2 ). 

Quasi senza alcuna redenzione tutti mo- 
rivamo (8). 

Verso, ver, inverso, inver— quando 

{ >erò àn per compimento un nome persona- 
e : in altri casi la rigettano. L’ cui span- 
do verso di voi , o dolce schiera amica (4). 
In povero stato ne andare verso Lon- 
dra (5). 

2.* Serie. 

Preposizioni che esigono l’tf. 

Addosso. Con quella tempesta ch'esco- 
no i cani addosso al poverello ( 6 ). 

Attorno, d’ attorno , d’ intorno. Da la- 
sciar sono i sermenti ma non attorno al 
duro (q). 

Appetto, di rimpelfo, incontro , di rin- 
contro , rimpetto — Tutte le altre cose 
dormiranno appetto a queste (8J. Po- 
li) Hoe. Tes. (2) Boc. d. 

(5) Boc. Inlr. (A) Petr. son. 109. 

(5 Boc. g. 2 n. 8. 

(6) Dante , Inf c. 21. 67. (7) Cr. 4. 42. 

(8,' hicord. MaLsp. 18. 
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scia che incontro all4 vita preseti - 
te (i). Fu dunque Messer Torello mes- 
so min petto alla donna sua ( 2 ). In U- 
sttea piccoletta isola , quasi a Trapa- 
ni di rispetto il Je sepellire (3). 

Fino, insino, per sino, per fino— -quando 
però esprimono tendenza. In altri rapporti 
possono avere anche il di o il da. Si ve- 
stiano ec. col batolo fino alla cinta (4). 

Innanzi , equivalente a prima. Sicco- 
me molti innanzi a noi àn Jatlo (5). 

Rispetto. Quei medicamenti si chiama- 
no semplici, rispetto ai misti e i com- 
posti (6). 

3. a Serie. 

Preposizioni che esigono P a , 
e possono stame senza. 

Di contra e di contro — Giunse alla 
valle di contra alla città (q). 

Di contra Pietro vedi seder AnnafSj. 

Dietro , di dietro. E lassi Spagna 
dietro alle sue spalle (g). 

Oltre. E non era lontano dalla citta - 
de , oltre a due miglia ( io ). 

(1) Dante , Par. c. 28. 

(2) Boc. g. 10. n. 9 (3) D.° id. ibid. 

(1) Gio. Vii. 1 b.‘ 12 c. 6. (5) Boc. Intr. 

(6) Rie. fior. 3. (7) Gio. Vii. lib. 7. e. 7. 

(8) Danto, P r. c. 32. (9) Petr. canz. 9. 

(10) Boc. Tes 4. 65. 

* 
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Ir. . ... 

Oltre la diffemion de senni umani (/). 

Lungo. E lungo al pelaghelio a ta vola 
postisi ( 2 ). Con ciò fosse cosa che la sua 
camera fosse lungo ti via (3); 

4-.* Seme. 

Preposizioni che possono ricevere 1’ et 
. 1 o il di e starne senza. 

Accanto , accosto , allato , da lato. — 
thiino j castello accanto il mare posto , 
si rendè (4). Canzon , qui vedi un tem- 
pio accanto al uare (f). accosto la chia- 
ra fonie sedutesi {6). Volagli intorno > 
e gli sia sempre accosto ( 7 ). Era il luo- 
go allato alla camera nella quale gia- 
ceva la donna (8). La donna allato del 
letto dove dormiva pose la culla (g). 

Appresso , presso o appo — Giace il 
compagno appo il compagno estinto fi 0). 
Sono contenti di vedersi tener vili , co- 
me sono appo a sè nel parer loro (//). 
Attutato alla fine il fremito fu rispo- 
sto non esser appo di loro alcun meri- 
ti) Dante Inf. c. 7. 81. (2) Boc. 

(3)Bo. g. 7. n.8. (4)Bemb. S-or. lib. 7< c. 9. 

(5) Bem. Rime 119. 

(6) D. Asol. lib. 2. c. 78. 

(7) Ar. lur. c. 10 , st. 105. 

(8) Boc. g. 3. n. 4. (9) Boc 9 6. 

(1ÓJ Tasso, Cer. c. £0, st, 51 (11) Pass. 
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lo (t) — Martuccio la ringraziò , e ap- 
presso lei alla sua casa se ne andò (a). 
Come d autunno si levati le foglie t una 
appresso dell allra (3). — Appresso alla 
partita fatta da M esser Guasparrino (4J- 

A vanti. Avanti ora di mangiare per- 
venne là dove f abate era (5) — Due 
fratelli nati avanti di lei (6) — Carni- 
nando il nostro abate ora avanti alla 
famiglia (j) — Poco avanti di sè vi- 
de le ceneri (8). 

Circa. Muro d altezza d una puntala 
di è circa di tre braccia (g). Ricevuto 
da loro circa a diecimila fiorini (io) — 
Volgonsi circa ( in significalo di intorno) 
noi le due ghirlande (li). 

Con Ira e conlro. Acciocché non aves- 
simo cagione di mormorare contra di 
lui ( 12 ). Contra il generai costume dei 
Genovesi (f 3). Dopo molle battaglie e vit- 
torie avute contra a Desiderio (t4) - D 
fattolo richiedere lui domandò se vero fosse 
ciò che contro di lui era stalo detto (/3). 

(I) Liv. Dee. 3. (2} Boc. g. 3. n. 2. 

(3) Dante, Inf. c. 3. 112 

(4) Boc. g. 2. n. 6,(5) Boc. 1. 7: 

(6) D. 8. 7. (7) D. 2. 3. (8) D. FU. 4. 

(9J Creso. lib. I. c. 8. 

(IO) Mat. Vii. 11. 4. • 

(II) Dante , Par. c. 12. 19. 

(12) Boc. g. A. n. 7. (13) Boc. 9. 3. 

(14) Gio; Vil.lib. 2. 11. (15) Boc. g. 1. n. 6. 
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Niurì altra medicina essere contro AiiA 
pestilenza migliore (i) — 1 Avendo il no- 
stro Comune la guardia di Prato presa 
contro la comune volontà (2). 

Dentro, entro, per entro. Esse dentro 
ai dilicaii petti tengono le amorose fiam- 
me nascoste (. 5 J — Lui dentro dell' ar- 
ca lasciarono racchiuso ( 4 ) — Cosi den- 
tro una nuvola di fiori ec. (5). 

Dipresso. Dipresso a quella torre si 
à una porla fi). 

In mezzo. Ed in mezzo di lor fattala 
sedere (7). Talor mi assale in mezzo ai 
tristi pianti (8). Con refrigerio in mez- 
zo il fuoco vissi (a). 

Sopra, Disopra , Sotto, Disotto ( quando 
reggono nomi porsonali 0 pronomi amano 
di preferenza la prep. di. ) Mostrandogli 
che sopra di essa non a che fare (//). 
Converrà che voi ne andiate sopra 
ad un altro (12). Postagli la mano 
sopra it petto lo cominciò à toccare ftS) 
Una nuova corona in capo avea, coi capei 
biondi sparii sotto nessa (i 4 ) — Se tu 
conosci ( la città ) lieta , abbondevole , 

{1) Boc. Intr. (2) Mal. Vit. tib. 1. 73. 

(3) Boc. Proetn. (4) Boc. g. 2. n. 5. 

(5) Dante, Par. c. 30. 30, 

(6) Gio: Vii. tib. 9. 257- (7) Boc. g. 2. n. 7. 

(8) Petr- p. 1. canz. 13. (9) Pet. Son. 272. 

(10) Guitt. Jet. 1. (il) Boc. g. 8. n. 7. 

(12) Boc. g. 2. u. 3. (13) Am. Vis. 13. 



Digitized by Googl 



119 

magnìfica , e sotto ad viv re solo (/). 

Sotto il governo d Antigono lo riman- 
dò al Soldano ( 2 ). 

Vicino, r* Vicino di S. Brano azio stet- 
te un buon uomo e ricco (3) -*• . Si ri- 
tenne vicino ai monti (fi) ( Questa pre- 
posizione ha sempre bisogno di appoggiar- 
si ad una delle anzidelte due preposizioni, 
0 per lo più ad a). 

5.® Serie. 

Preposizioni che vogliono il da. 

Di qua , di là. Il qual motto passato 
pA qua da mare ancor dura (5). Dim da 
C astel Guìglielmo il' rubarono (6). 

Lungi e lunge. Lo tuo celliere dev' es- 
sere lungi da bagno e da stalla { 7 ). Le 
quali storie quanto erano lunge dal ve- 
ro ec. ( 8 ). 

_ ( Ricevono anche , ma di rado , /’ a ) 
Ognor che io le son lunge morte 1’ assa- 
le (9). Non molto lungi al percuoter del- 
1’ onde (10). 


(1) Fiam. I. 2. (2) Roc. g. 2. n. 7 . 

(3) Boc. 3. 4. (i) Dante. Par c. 6 6 . 
(5) Boc. g. 3. n 10 ( 6 ) Boc 2. 2. 

(7) Tea. Brun. 3 6 . 

( 8 ) Fiamm. 3. 36. 

(9) Boc. 



m 



Sui di «na rara intelligenza. Che puoi -<n 
fare riropelio...un uomo sì potente ? — Di- 
' contro.. .porlo vi è un piccolo isololto che 
lo guarentisce dai venti boreali. — Lungo... 
strada io m’imbattei con un masnadiere 
di feroce sembianza. Egli è dolce lo scor- 
rere le lunghe ore invernali accanto .... 
fuoco, in compagnia di ornici. — lo cam- 
minerò avanti. ..te. per insegnarti la strada. 
Perchè vuoi tu operar sempre in opposi- 
zione ai consigli che, ti si danno c contro 
.... tuo benessere? Dentro ...quella cassa 
avvi tutto ciò che può abbisognarli. — lo , 
allorché mi vidi vicino.. .romitaggio, alzai 
le mani al cielo, in alto di pio ringrazia- 
mento. — Toslochè fui lungi. ..strada con- 
solare, mi smarrii in mezzo ...diversi sen- 
tieri che solcavano la campagna. 

CAPITOLO QUINTO 

COMPIMENTO DELLE CONGIUNZIONI. 

Lezione unica \ 

Le congiunzioni non possono, esattamen- 
te parlando, aver compimento alcuno, giac- 
ché non prestano altra opera nella frase, 
se non se quella di unire fra loro le parti 
del discorso. Ciò non pertanto, siccome i 
tramatici indicano, sotto il nome di com- 
pimento delle congiunzioni, i verbi, i qua- 
li 
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li , legati da esse , sembrano in qualche 
modo stare sotto la loro dipendenza, egli 
è di una tal sorta di compimenti che noi 
andremo ad occuparci nella presente le- 
zione, . 

Eccetto la congiunzione che , la quale, 
subordinando l'azione del verbo congiunto 
alla espressione affermativa o dubbia del 
verbo antecedente, dà al suo compimento 
il modo indicativo o il soggiuntivo, secon- 
dochè il verbo principale dinota la cerlez-, 
za o l’incertezza della seconda azione, av- 
vi congiunzioni che di loro natura voglio- 
no n il soggiuntivo o F indicativo. . 

!. 

Vogliono il soggiuntivo : 
i. Le congiunzioni abbenchè, ancorché , 
affinchè, anziché, benché, postochè, qua- 
siché, quantunque. Esempi: 

Abhcnchc strettamente le vispi acòia{ i) . 
'Ancorché gran paura avesse ( 2 ). affin- 
chè uscissero loro addosso (3). Conveni- 
va che uno perisse anziché tutto il popolo 
perisse (4). Benché m' abbi fatto pove- 
ro (5). Postochè sia vero che Piloto man- 
dasse (6). Quasiché la ragione non sta 


negli uomini naturai cosa (1); Quantun- 
que egli sia guardalo (2). 

2. Le congiunzioni condizionali purché , 
qualora , quando , dove , laddove, ove. E- 
sempi: 

Gli offriva . . .purché lasci Asse il princi- 
pato (3). /’ece a//o Abate che qualo- 
ra gli piacesse (4). J/a quando voi non 
ine gli aveste dati , io non avrei però 
mancalo (:j)„ Laddove' io -onoratamente 
viva (6). Ove cosi non fosse (7). 

3 . La condizionale se è suscellibile d’am- 
bo i modi. Vuole il soggiuntivo, se il ver- 
bo in relazione sarà al condizionale : co- 
me : Noi ci faremmo pur fanciulli ec. 
se non fosse la ragione (8). Reggerà lo 
indicativo , se l’altro verbo sarà indicati- 
vo , come : Se noi investigheremo quqli 
sono quelle cose che dilettano ec. potre- 
mo agevolmente trovare ec. (9). 

. , JL 

Vogliono 1’ indicativo: 

Le congiunzioni allorché, allorquando , 
attesoché , dopoché , giacché , impercioc- 
ché , imperocché , mentrechè , poiché , (*) 


(*) Casa , Gal. (2) Roc. g. 7. n. 10. 

(3) Mach. Stor. 6 . 180. (4) Roc. g. 7. n, 10. 
“») Cecch. A co!. 2. 5. ( 6 ) I). Intr. 

(;) Boc. g. 2. n. 10. ( 8 , Casa . Gal. ( 9 ) Detto 
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perciocché , senonchè , e non poche lo- 
cuzioni congiuntive. Esempi: 

Allorché io con voi poco fa me ne v- 
scia fuori (1). Allorquando io mi crede. i 
viver sicuro (2). Attesoché era ciascuno de' 
collegali obbligalo àd aiutar f altro [ 3 ). 
E dopoché egli fu conosciuto ( 4 ). Giacché 
sono pochi mesi che serve il Signor Mar- 
chese >ò). Imperciocché questo Carlo Ma- 
gno fu disi grande affare (6). Imperoc- 
ché tulli inabili di Milano odiavano la sua 
tirannesca signoria (7). Mentreché la Jor- 
tuna in questa guisa il Conte d'Angucrsa 
e i figliuoli menava (8). Poiché a Dio non 
piace (g). Perciocché non conosce le vere 
ricchezze e la vera nobiltà (/ 0 ). Se non 
che tanta e tal fu la crudeltà del Cie- 


Yogliono l 'indicativo 0 il soggiuntivo , se- 
co lulocliè J’afFermazione è positiva 0 dub- 
bia : 

Le congiunzioni avvegnaché, '■cornee!, è , 
contuttoché , Jitlchè , perchè , quando- 


(11 Boc. Intr. (2) Eemb. Bim. 

(3) Guic. stor. lib. 8. 

(. 4 ) Pecor. g. <2. n. . 1. (5) Redi Ict. 128. 

(6; Gio : Vii. lib. 2. c. i2. 

(7) 0. 10. c. 32. 

(8) Boc p. 2. n. 8. '9) Tasso, Gcr. c. IV 12i 
(10] Gio ; Vii. (H) Boc. lulr. 


lo (//), 


II! 
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citò, sebbene , sicché. Esempi : Avvegna- 
ché (in senso d imperciocché) né tempo- 
rali meglio si di scerne in eerti altri me- 
si (/). Dareile tante busse che io la rom- 
perei tutta , avvegnaché ( in senso di 
quantunque) egli mi stea tanto bene ( 2 ). 
Comechè io credo, se più fosse perseve- 
rato (3). Comechè più còse gli andasse- 
ro per lo pensiero (4). Contuttoché alla 
prima mostro' ec.{3). Era Arriguccio , con 
tuttoché fosse mercante, un fiero Atomo (6 ) . 
F inciti l'ultimo dì chiuda questi occhi ( 7 ). 
Finché nel regno dì sua madre venne (8). 
Riebbero per patto ( i Bolognesi ) Mon- 
te veglio, perchè furono sconfitti (cj). Per- 
chè quella maniera tenuta avesse (io). E 
quandoché furono quasi al dirimpetto 
deir uscio {ti). Lo imper odore \ quandoché 
avesse altro in cuore, disse cc. {té). Seb- 
bene -t odore e la mistura di questo vec- 
chio offende {i3). Sebbene fossero rigo- 
gliosi ollremodo ( i4 ). Sicché avviene che 
nel capo s'incame (tS). Io vi priego che 
voi il pigliate , sicché ione abbia il mio(/6). 

(I) Cres. 12. i. (*) Boc. (3) I>. g. 3. n. 7. 

(4) Boc. g. 3. n. 2. (5) D. 7. 9. 

( 6 ) I). 7 . 8 . (7) Petr. canz. 7. ( 8 ) D. 

(9) Gio : Vii. libro 9. ('lOjBoc. g. 2. n. 6 . 

(il; Fir. As. 6 . 7. 

(>2 Mal. ViL 4. i-G. (13) V. Sod. Colt. <36. 

(14) D. D. D. 25. (15) Fort. Rie. 

(1 j) Boc. g. 2. a. 1. 
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{In generale , noi lo ripetiamo, il mo- 
do retto dalle congiunzioni dipende dai- 
J’ affermazione certa o dubbia che si vuol 
dare al verbo che 'esse congiungono ). 

QUSTIONI RIASSUNTIVE 
- -€§ 13 ~ - ’ 

1 . ° Uhe intendasi- per ■ compimento di 
congiunzione ? 

2 . Quali norme per conoscere le circo- 
stanze nelle quali la congiunzione che vo- 
glia l’ indicativo o il soggiuntivo ? 

li. Quali sono generalmente le congiun- 
zioni che a rigore esigono H modo sog- 
giuntivo ? 

4- Qual regola dovrà serbarsi por co- 
noscere il modo che prender- deve il verbo 
retto dalla congiunzione se ? 

5. Quali sono le congiunzioni che reg- 
gono' l’ indicativa? 

6. Quali , quelle suscettibili di reggere 
T uno 0 1’ altro modo ? 


ESERCITAZIONI 


Io sapeva che voi essere dotato, delle 




piu belle qualità morali ; ma io ignorava 
che la vostra virtù , le vostre cognizioni 
estendersi a cosi aitò grado. Quantunque 
egli fare i più grandi sforzi, non perverrà 
mai ad ottenere ciò che desidera. Sebbe- 
ne egli " esser ricco, non cessa però di 
esser infelice. Sebbene aver avuto le più 
belle occasioni di far fortuna , egli non 
à saputo profittarne. — ■ lo ti servirò, pur- 
ché darmi il tempo necessario onde poter 
preparare i mezzi a ciò opportuni. •*- Io 
vi ò presentalo al Ministro , affinchè es- 
porgli le Vostre ragioni—. Ancorché voi a- 
vele autorità su di me, io non posso ub- 
bidirvi in quello che mi avete comandato. 
*- Avvegnaché vostro padre essere ora ve- 
nuto da Napoli , egli può fornirvi recenti 
notizie della capitale — Quando egli im- 
pormelo , io lo farò. — Andrò in cam- 
pagna , se il tempo essere buono. Reste- 
rei in casa, se non dovere uscire per un 
affare importante — Io mi metterò in cam- 
mino , perchè voi così desiderare. Egli mi 
ha dato il danard perchè io spenderlo, e 
non perchè io conservarlo — Egli entrò in 
casa , dopoché yoi andarvene. 



TERZA SEZIONE 




Sintassi di costruzione 

CAPITOLO PRIMO - 
Recole gic.neiuli 


- Lezione unica, 

* ’ ' 

Le. leggi della costruzione fissano l’ im- 
piego delle parole , l’ordine e il posto che 
esse debbono occupare nel discorso per 
renderlo chiaro , esalto cd. armonioso. 


I. 

Ora le parole possono venir disposte in 
uu modo semplice c naturale , ora in un 
ordine affatto diverso. Nel primo caso la 
costruzione chiamasi diretta-, nel secondo, 
inversa „ 

. ' 11 

La disposizione' delle parole sarà sem- 
plice e naturale , e perciò la costruzione 
sarà diretta, quando in una proposizione 
frase o periodo ii primo posto sarà occu- 
palo dal soggetto , e questo sarà seguito 
da tutte quelle parole che ne compiono il 
significalo , nonché dalle proposizioni in- 
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cidenli destinate a determinarlo o a spie- 
garlo ; quando il verbo seguirà immedia- 
tamente dopo il soggetto co’suoi avverbi , 
ove gli abbia , e quindi succederanno i 
rispettivi compimenti con le parole o pro- 
posizioni incidenti subordinate ai compi- 
menti medesimi. Esempio : L amor della 
patria , nobile sentimento de cuori vir- 
tuosi , eleva gli uomini alle grandi cose. 

IH. 

Sarà indiretta la costruzione , allorché 
il collocamento deHe parole non avrà se- 

S uito 1’ ordine di sopra enunziato. Volen- 
o rendere inversa la surriferita frase , 
polrassi Così disporre : Alle grandi cqse 
eleva gli uomini o gli uomini eleva l ti- 
mor della patria , de cuori virtuosi no- 
bile sentimento. 

La costruzione inversa , modo proprio 
delle lingue declinabili e che noi abbia- 
mo preso ad imprestiti) dai Latini., sp gio- 
va talvolta a dar maggior energia al dis- 
corso , e ad evitare la monotonia che 
nascerebbe da nna costante uniformità 
nell’ andamento delle parole, non può però 
esser sempre usata felicemente. Avvi, non 
di rado , de’ casi nei quali fa u' uopo a- 
slenersene, attesoché, laddove venisse tur- 
bata la naturai disposizione delle parole , 
potrebbe far sorgere degli equivoci sui 


sensi che voglionsi esprimere , o darebbe 
al discorso una molesta oscurità ed una 
malcelata affettazione. La costruzione in- 
versa è quindi soggetta a certe restrizioni ' 
che conviene rispettare. - 

Come abbiamo pocanzi avvertito , l’ in- 
versione poggia sulla priorità di colloca- 
zione delle parole che nell andamento .na- 
turale della frase occupano un posto se- 
condario. Ora è il verbo che si antepone 
al suo soggetto , come : Queste e molle 
altre paròle le andò' dicendo la savia 
donna (i)*— Ora è il compimento che si 
antepone al verbo che lo regge, e al sog- 
getto della proposizione, come nell’esem- 
pio citalo , ove le voci queste e molte al- 
tre parole e le, che compiono la signifi- 
cazione del verbo, precedono il Medesimo 
nella collocazione. Ora i compimenti del 
soggetto o quelle del reggimento del ver- 
bo vengono preposti al soggetto o ai reg- 
gimenti medesimi. Esempi : Furono in 
Siena due giovani popolani ,, dei qvah 
i tmo ebbe nome Tingucio Mini (2) — 
lo voglio alle tve ancoscie porre fi- 
ne (Ì ). finalmente , ora l’ avverbio 

si antepone al verbo da cui dipeude, come: 

ASSAI VOLTE INTANO il chiamò (4jÒ 


(t) Boe. g. 2, n. G. f2)D. 7. 1. 
(3] D. 2. 7. (i) D. 4. 6. 
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IV. 

Le proposizioni incidenti, se posso no, nel- 
la giacitura delle parole di cui sono for- 
mate, soffrire le leggi generali delia inver- 
sione , non possono però , in quanto alla 
loro situazione, esser allontanati dal sog- 
getto , attributo od -altro termine della pro- 
posizione che esse determinano o spiegano, 
dovendo immediatamente seguire e non mai 
precedere i termini medesimi. Volendosi 
invertire la seguente frase: L’uomo crii: 

QUESTI SCIAGURATI DERIDONO OGGI CON 
TANTA INSOLENZA ED ACCANIMENTO , Ò 
lo slesso GRE IERI ESSI LODAVANO A 

cielo : — il rivolgimento di cui sarà siv- 
sceltibile è il seguente L uomo che con 
tanta insolenza ed accanimento deridono 
questi sciagurati ,- c lo stesso che a cie- 
lo ieri essi lodavano. 

( Se le due proposizioni incìdenti — che 
questi sciagurati deridono ec., che ieri es- 
si lodavano destinate a- compiere il sog 
getto uomo e t attributo stesso fossero al- 
lontanate o semplicemente preposte alle 
parole dominanti , la frase non presen- 
terebbe che un ammasso confuso di uo- 
pi , non presentanti alcun senso ). 
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Abbiamo dello di sopra che J inversio- 
ne c talvolta impralieabile per molivi di 
equivoco od oscurila. Infalli se noi , in- 
vertendo la seguente frasca Sornione vin- 
se Annibale , dicessimo: Annibale vinse 
Scipione — egli c chiaro che per siffatta -in- 
versione noi avremmo dinotato tulio l’op- 
posto di ciò che volevamo dire. E se di- 
cessimo : Scipione Annibaie vinse— non 
si saprebbe distinguere fra i due nomi 
quello che esercita 1’ azione del verbo da 
quello che la riceve « in altri termini chi 
sia il vincitore o il vinto. E evidente che 
frasi fali non potrebbero uscire dalla for- 
ma diretta senza esporci all’ inconveniente 
di esprimere sensi totalmente contrari a 
quelli che possiamo esserci proposti di ma- 
nifestare. 

Si potrebbe benissimo dire-; / Cartagi- 
nesi vinse Scipione. In una proposizione 
siffatta non si corre pericolo alcuno di e- 
quivoco od oscurità, attesoché il verbo di- 
nota chiaramente pel suo numero qual è 
il nome con cui esso accorda esclusiva- 
mente , cioè Scipione , e che si e des- 
so per conseguenza il quale ne esercita 
l’ azione. 

Lo studio dei classici del buon secolo 
potrà , meglio di qualunque regola , am- 
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macstrarci nel maneggio dell’ inversione. 
E noi , stando ai principi sommari che 
abbiamo indicati , bastanti , d’altra parte, 
a guidarci nell’ ordinamento da dare alle 
parole neir-una come nell’altra costruzio- 
ne , Ci occuperemo a trattare in questa 
sezione dell’ impiego delle parole nell’ or- 
dine diretto , non trascurando di notare i 
casi in cui 1’ inversione di qualcuno de’ 
termini della frase è assolutamente indi- 
spensabile per X elegante , esatta ed ar- 
monica- espressione delle idee. 


QU1STIONI RIASSUNTIVE 

ì. Qual sarà 1’ andamento della frase 
nella costruzione diretta ? 

2 . Quale , nella inversa. 

3. Avvi delle circostanze in cui l’inver- 
sione non potrebbe aver luogo ? Nell’ af- 
fermativa, quali sono queste circostanze ? 

4. Quali norme dovran serbarsi nella 
inversione delle proposizioni ? 


ESERCITAZIONI 


Le grandi qualità di quest’ uomo ecci- 
ta 


4M 

iano là stima c 1’ ammirazione di tutti co- 
loro che lo conoscono. 

( S' incerta la suddetta frase in tulli 
i possibili rnodi ). 

Di avarizia 6 miseria ogni altro misero 
ed avaro che al mondo fosse ei soperchia- 
va oltra misura. 

' ( Si volli a costruzione diretta ). 

Se ama il padre il figlio , il figlio il 
padre non può mai superare nella forza 
dell affetto. 

( Si corregga /’ equivoca giacitura del 
concetto }. . 

CAPITOLO II. 

COSTRUZIONE DELL* ARTICOLO 

Lezione nife a 

I. 

L’ articolo vica premesso ai nomi comu- 
ni per dinotare o lutto un genere o tutta 
una specie , ovvero un essere o un ogget- 
to particolare , come : L uomo è stato 
creato da Dio a sua immagine. 

( Qui il nome uomo indica un genere ) 

Il soldato dev'essere valoroso. 

( Qui il nome soldato indica una spe- 
cie di uomo )„ 

Il servii or e di vostro Zio è v n uomo 
probo. 
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( Qui il nome servi loro dinota un es- 
sere particolare (i) J. 

ir. 

I nomi propri , indicanti per se stessi 
individualità particolari , non àn bisogno 
di articolo. Lo ricevono tiilfavolta : 

1. Allorché Sono posti in comparazione, 
come : Napoleone e il Cesare dei tempi 
moderni. Parigi è f Atene della Eu- 
ropa. 

( Qui Cesare e Atene non ennnzia- 
no r.croe o la città che àn portato n 
portano questo nome ; ma una semplice 
qualificazione di cui sono tipo ; e i arti- 
colo è destinalo ad accennare questa dif- 
ferenza ). 

2. Allorché dinotano qualche oggetto di 

(i) Come scoTgesl dall'esempio che abbiamo 
prodojto , non è già 1’ articolo che forza il nome 
comune servidore ad indicare un individuo parti- 
colare , ma è il compimento di vostro zio che 
ne determina la significazione. Ed è un compi- 
mento espresso o t acito che imprime sempre al 
nome comune articolato un significato d’ indivi- 
dualità. Espresso , come nell’ arrecato esempio ; 
o quando si aggiunga al nome un aggettivo de- 
terminante come — il suo servidore , o un’ inci- 
dente determinante , come— il servidore di cir 
miavrtb parlato— Tacito, quando il compimento 
risulta dalle circostanze del discorso , come al- 
lorché dicesi : il servitore è venuto a dirmi ec. 
ose si sottintendo il mio. 
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arte , come : il Mose di Michelangelo — 
la Gerusalemme del Tasso. 

( In questi esempi i nomi Mose e Ge- 
rusalemme cessano dalf essere nomi pro- 
pri d' un uomo e d' una città per dive- 
nire appellazione di cose. Mose è voce 
impiegata per dinotare una statua, e Ge- 
rusalemme , un poema ). 

3. Allorché vuoisi impiegare il nome 
proprio non per indicare l’ individuo che 
j’ù porla to , ma una classe d’individui. 
In questo caso il nome , olire ]’ articolo , 
prende anche il plurale. Così diciamo •. i 
Demosteni, i Ciceroni , quando vogliamo 
parlare di oratori insigni. E la frase: non 
è questo il tempo de' Demosleni , de Ci- 
ceroni, equivale a quest’ altra: non è que- 
sto il tempo di oratori come Demostene 
e Cicerone. 

4. Il nome Dio esprimendo un essere 
unico , non à nè può avere articolo , co- 
me non à nè può avere plurale. Dicia- 
mo non pertanto: il Dio di Abramo, il 
D io de Cristiani, il Dio dei Gentili ; e 
ciò perchè essendovi stato un tempo in 
cui erroneamente credevasi esservi più di 
un Dio , fa d’uopo ricorrere all’uso del- 
1’ articolo , quando ci è necessario di de- 
terminarlo , e piegarlo all’inflessione plu- 
rale come : gli Dei del paganesimo, al- 
lorché ci occorre parlare di quelle falso 
divinità. 
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IH. 

Rifiutano 1’ articolo i nomi comuni: 

1. Allorquando sono impiegati in modo 
vago ed indeterminato , come : noti ti- 
more j non ambizione , non lusinghe 
false di cortigiani la potranno rimuo- 
vere (lì. ' 

2 . Allorquando sono adoperati come at- 
tributi , o trovansi nella frase a guisa di 
apostrofe , come : Grande sciocchezza 
è il non sofferire £ motti di coloro te 
cui villanie sopportare ci convenga (s). 
Fortuna aspra e crudèle assai la fece 
delle sue prime nozze sconsolata e do- 
lente (3). 

3. Sì sopprime ordinariamente 1’ artico- 
lo nelle locuzioni proverbiali, come: Ar- 
bore trasportato sovente non prende 
vita (4J< 

V. 

Gli aggettivi indicativi , siccome deter- 
minano i nomi ai quali sono preposti , 
non Anno bisogno a articolo. L’ uso non 
pertanto lo accorda ai possessivi e agli or- 
dinali , quantunque si appartengano alla 
indicala classe. Così dicesi: il primo libro t 

(t) Giord. Pan. di Nap. (2) Gasa , uf. rom. 

(8J Casa, Or. a tarlo 5. (4-) Amm. degli ant. 


r 
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il secondo libro , il mio palazzo, il tuo 
palazzo ec. t . 

In quanto ai possessivi è da notarsi che 
i nomi di parentela , come padre , ma- 
dre , fratello, sorella ec. lo rigettano nel 
singolare , ma lo esigono però nel mag- 
gior numero. Cosi mio fratello , mia so- 
rella nel singolare , * miei fratelli , le 
mie sorelle nel plurale. 

* V. 

Anche gli aggettivi numerali vogliono 
in certe circostanze l’articolo, quando, 
cioè, sono' impiegati ad indicarono» già 
il numero, ma l’ordine sotto cui gli og- 
getti debbono essere considerati j ovvero , 
quando , oltre il numero , vuoisi dinotare 
un rapporto specificativo di ciò clic precede 
o segue. Esempi: 

Il quattro di agosto soffrimmo un cal- 
do immenso. 

0' letto i cinque volumi che mi avete 
favoriti : i tre primi gli ò trovali pre- 
gevoli , ma non cosi i due altri. 

( JSel primo esempio l'aggettivo quattro 
sta in vece dell' ordinale quarto: nel se- 
condo cinque , tre , due sono specificati 
dalle espressioni— che mi avete favoriti— 
primi— ed altri). 
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QUISTIONI RIASSUNTIVE 


t Quali sono le funzioni dell’ articolo ? 

2 . In quali casi i nomi propri ne sono 
suscettibili ? 

3. In quali Io rifiutano i nomi comuni? 

4- Avvi aggettivi indicativi che lo ricevo- 
no ? Quali sono dessi ? 

5. In quali circostanze lo richieggono i 
numerali ? 

ìj ■ • ■ - ■ ... 

ESERCITAZIONI 

Saulle è la più splendida delle tragedie 
di Alfieri. 

Tasso è Virgilio dell’Italia^ come Ario- 
sto ne è Omero. 

/buoni ministri sono quelli che uniscono 
alle grandi cognizioni la giù grande equità 
e l’ intemerata rettitudine. 

Il conforto dell’ uOmo dabbene . è spe- 
ranza della vita futura. — Il ventre af- 
famato non à le orecchie, -—/boschi Cupi 
ove il sole non penetra giammai, è nella 
vostra grata solitudine che io voglio im- 



UD- 
ITI ergermi ! Sei esemplari dell’ opera che 
mi avete inviati , sono stati tulli esitati. 

CAPITOLO TERZO 

COSTRUZIONE DEL NOME E PRONOME. 

Lezione prima . 

I. 

Allorché in una frase vi sono più verbi, 
il soggetto espresso nel primo Verbo può 
tacersi negli altri , quando l'azione da es- 
so dinotata si riferisce al soggetto medesi- 
mo. Esempio: gli tanti si rallegrano de- 
gli spregi e de' disonori , e sono conten- 
ti di vedersi tener vili (i). 

II. 

Si replicherà il soggetto avente azione 
sopra due verbi , allorquando da una pro- 
posizione negativa si passi ad un’altra af- 
fermativa. Esempio: 

Se io senza indugio non mi ritrovo 
seco, per certo io me ne credo morire (2). 

m. 

I pronomi impiegati come soggetti deb* 

(1) Pass. fot. 283. (2) Boc. g. 7. 0 . 9. 
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bone esser usati in modo a non produr- 
re equivoco sullo relazioni che debbono 
accennare. Se si dicesse per esempio: 
Tasso ha imitato Virgilio in ciò che 
egli à di più passionato , il pronome 
egli potcndosififerire tanto a Virgilio quan- 
to a Tasso , non indicherebbe di quale 
de’ due poeti s’ intenda parlare. In questa 
ed in simili frasi , ove la presenza di due 
nomi propri rende indispensabile 1’ uso di 
un pronome che indichi senza incertezza 
la precisa sua relazione , fa d’ uopo ser- 
virsi de’ pronomi questi e quegli , ' giusta 
che vorrassi richiamare l f idea del se- 
condo o del primo de' nomi cnunziati nel- 
la frase. Cosi 1’ equivoco esistente nel de- 
dotto esempio sparirà compiutamente lad- 
dove dirassi : Tasso à imitato Virgilio 
in ciò che questi à di più passionato (se 
è Virgilio che Tegge il secondo verbo ) 
o che quegli à di più passionato f se è 
di Tasso che inlendesi parlare ). 

IV. 


La stessa regola è applicabile al pro- 
nome relativo o congiuntivo che. Que- 
sto pronome vuoisi cambiare con il quale , 
la quale , i quali , le quali tutte fe vol- 
te che usato nella prima forma può far 
nascere equivoco intorno al rapporto che 
esprime. Così se si dicesse : io ò com - 
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prato là casa dì quel gentiluomo che voi 
conoscete , il relalivo che potrebbe rap- 
presentare l’ idea del nome gentiluomo o 
quella della casa. Per togliere 1’ anfibolo- 
gia si dirà : Io ò comprato la casa di 
quel gentiluomo , la qvale ( se la rela - 
zione è a casa) o il ovale ( se la relazio- 
ne è a gentiluomo ) voi conoscete (i). 

y. 

Bisogna procurare di porre sempre il 
relativo immediatamente dopo il suo an- 
tecedente, mentre ogni altra situazione ren- 
derebbe incerta e viziosa la sua relazione. 

Così non si dirà con Gozzi ( 2 ): Gli ani- 
mi fomiti di gentilezza san ben essi in 
che sia posto il vero intrattenimento del- 
f intelletto, ai quali fo professione di scri- 
vere. 11 pronome relativo ai quali si 1 ri- 
ferisce agli animi forniti di gentilezza , e 

(1) V’à de’ casi in cui uon basta l’uso del re- 
lativo il quale a fare sparire l’ incertezza delta 
relazione. Se nell'esempio accennato in vece del 
nome casa, il cui genere diverso da quello del no- 
me gentiluomo fa che il relativo possa con rac- 
cordo che prende designare il suo rapporto , vi 
fosse il nome palazzo , non- si potrebbe altrimenti 
togliere l'equivoco che aggiungendo al relativo il 
nome con cui è in rapporto , dicendosi il qual 
palazzo 0 il qual gentiluomo , secondo il senti- 
mento che vuojsi esprimere. Tale è la regola cho 
dovrà serbarsi in simili circostanze. 

(2j Sogno del Velluto. 
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,dovea star vicino a questo suo anteceden- 
te : il posto assegnatogli, quantunque non 
sia tale da produrre equivoco è non pertanto 
irregolarissimo. La frase dovea essere co- 
si costrutta : gli animi forniti di genti- 
lezza , ai quali fo professione di scrive- 
re, sanno ben casi ec. 

fi. 

il relativo aon vuol essere ripetuto nel- 
ia frase con rapporti diversi. Quindi non 
sarà da imitarsi, a nostro avviso , il Boc- 
caccio nel seguente esempio: E già nel- 
I arcipelago venuto, levandosi la sera uno 
scilocco , il quale non solamente * era 
contrario al suo cammino , ma ancora 
faceva grossissime il mare, il quale il 
suo piccolo legno pioti avrebbe ben potu- 
to comportare , in un seno di mare , il 
quale una piccola isoletta faceva , da 
quel vento coperto si raccolse, quivi pro- 
ponendo di aspettar lo migliore ( i). 

( In questa frase avvi tre relativi, il 
primo con rapporto a scilocco , il secon- 
do a mare e il terzo a seno. Per toglie- 
re questo inconveniente , non Jacea d'uo- 
po che diminuire il numero degl ’ incisi 
o de' rapporti , costruendo cosi il concet- 
to : — E già nell’ Arcipelago venuto, levau- 
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dosi la sera uno scilocco , il quale non 
solamente era contrario al suo cammino, 
ma ancora faceva grossissimo il mare , 
ciocche’ il suo picco! legno non avrebbe 
potuto comportare , in un seno di mare 
fatto da una piccola isolclla ec. ). 

Questa stessa regola applicasi agli altri 
pronomi. Quindi non sarà da imitarsi il 
citalo autore in quest’allra frase (i). Tulle 
dissero che essi fossero chiamali, e lor 
si dicesse la loro intenzione , o pregas- 
sersi che dovesse loro piacere in cosi 
falla andata lor tener compagnia. 

( Qui avvi quattro loro, due con rela- 
zione ad uomini e due a donne. Noi giu- 
dichiamo che tale irregolarità potrebbe 
sparire con qualche leggiera modificazio- 
ne o mutamento de'pronomi. Noi avrem- 
mo cosi costruito questa frase : Tolte dis- 
sero che essi fossero chiamati, e, delta ai 
medesimi la loro intenzione , fossero pre- 
gali che dovesse ad essi piacere in cosi 
fatta andata lpro tener compagnia ). 

yii. 

X X 

Siccome il pronome che può indifferen- 
temente usarsi e come soggetto di verbo 
e come compimento diretto di osso in 
questo secondo caso il che doyrà mutarsi 


(1) fntr. 
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in cui , inflessione obliqua del pronome 
medesimo, allorché l’impiego di che può 
far nascere degli equivoci sul rapporto 
eh’ è chiamato ad esprimere. Quindi , se 
potrà dirsi senza tema di equivoco: /’ uo- 
mo che voi vedeste , non potrà del pari 
dirsi : -eoli non è l uomo che vide mio 
figlio. 

Nel primo esempio , il verbo dinota 
chiaramente il suo accordo col nome per- 
sonale voi, ed indica così che il pronomo 
costituisce^ un compimento diretto del ver- 
bo medesimo. Ma nel secondo, il che sem- 
brerebbe esercitare esso 1* azione del ver- 
bo, anziché riceverla. L’equivoco, si toglie, 
sostituendo cui a che , c dicendosi : egli 
non è l uomo evi vide mio figlio. 

Si noti che il pronome che, usato come 
compimento diretto, può riferirsi tanto a 
nome di cosa che di persona ; ma'impiegn- 
to come compimento indiretto, non può 
venir adoperato che con relazione a cose. 
Ove il rapporto sia a persona sarà d’ uo- 

J )o servirsi di cui o dell’equivalente il qua- 
e, la quale ec. Così se sarebbe erroneo il 
dire: f uomo di che vi ho parlato , do- 
vendosi dire : V uomo di evi o dei qua- 
le vi ho parlato , potrà benissimo dir- 
si: il palazzo di che o di evi vi ò par- 
lato (i). 

(1) Secondo l’uso de’ migliori dovrà sempre 
preferirsi il che o il quale al cui , quando il ro- 
tative ha rapporto a cosi. 13 
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Vili. 

Non bisogna confondere il pronome ai- 
soluto chi col relativo che , e servirsene 
in vece di esso per richiamare un ante- 
cedente, Che, constando di più elementi, 
riassume in sè il relativo con im nome o 
pronome, poiché equivale — nell’ interroga- 
zione per esempio-^ alle parole guai è la 
persona che , e in altre circostanze a co- 
lui che , coloro che , colei che ec. Esso 
deve perciò sempre funzionare nglla frase 
nella complessi vita del suo significato, vai 
a dire come un nome o pronome seguito 
dal relativo, e non altrimenti. Quindi noi) 
sarà da imitarsi il Casa ( 1 .) nel seguente 
vizioso impiego di questo pronome. Talo- 
ra quello che altri dona non piace a co- 
lui a cut è donalo. In vece di a chi , il 
Casa dovea dire al quale, o, togliendo 
quel colui , rendulo superfluo dalla pre- 
senza del che il quale in sè lo conteneva, 
dire: Talora quello che altri dona , non 
piace a cut è donalo. 


(t) Gal. 
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QUISTIONI RIASSUNTIVE 


1. Quando un nome esercita il suo do- 
minio su più verbi d’una frase, fa d’uopo 
o no ripeterlo ad ogni verbo ? 

2. In quale caso sarà indispensabile la 
ripetizione del soggetto ? 

3. Qual regola dovrà serbarsi nell’ im- 
piego de pronomi affla di evitare 1’ equi- 
voco di relazione che potrebbe nascere dal 
loro impiego ? 

4* Quando in una frase avvi più nomi, 
uno de’ quali debba essere richiamato dal 

E ronome relativo , qual regola dovrà ser- 
arsi, allorché l’impiego del che può pro- 
durre incertezza sul nome al quale si ri- 
ferisce ? 

5. Qual è il posto che deve regolar- 
mente prendere . il relativo nella costru- 
zione ? . 

6. Possono il relativo e gli altri prono- 
mi essere ripetuti nella frase con rapporti 
diversi ? 

7. In quali casi il che compimento di- 
retto dovrà rigorosamente cambiarsi in 
cui ? 

8, Potrà il pronome chi essere mai im- 
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Ì negalo in vece del relativo che ? Qual è 
a differenza che esiste fra questi due pro- 
nomi ? 


ESERCITAZIOIW 

11 buon precettore prende cura de’ suoi 
allievi, ed egli gli educa alla virtù. Io vi 
protessi , vi difesi dai pericoli che vi mi- 
nacciavano; ma non' mi sento disposto a far 
filtra volta lo stesso per un uomo cosi po- 
co meritevole quale voi siete. Giovanni mi 
à fallo vedere il ritratto di quella donna 
di cui si è tanto parlalo in città. Cicerone 
à imitato Demostene in ciò che egli à di 
forte e di veemente. Io , patrizio , la ro- 
mana repubblica assalire vorrei, il quale 
tante volte grandissimi pericoli ò sostenu- 
ti ? Io mi sono imbattuto nell’ uomo che 
voi desideravate vedere. 11 poeta di che 
bì è tanto parlato ne’publici togli, è giun- 
to qui stamattina. Egli è colui che amò 
tanto vostro padre. Ecco colui che intra- 
prese il viaggio per l’ interno dell'Africa, 
che fu felicemente compilo , non ostante 
i gravi impedimenti che ebbe ad incon- 
trare. 
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QSSEU YAZIONI SULLA COSTRUZIONE de' NOMI 
PERSONALI E PRONOMI. 

Lezione seconda 

I. 

• & 

*. v 

I nomi personali io e tu ed i pronomi 
egli ed ella coi loro plurali eglino ed el- 
leno , cambiando la rispettiva terminazio- 
ne , allorché son chiamati ad. esprimere 
de’ rapporti di compimento , non possono 
esser impiegali nella loro forma primor- 
diale che figurando da soggetti di propo* 
sizione. * - 

Tultavolta le inflessisni oblique de’ sud- 
detti nomi personali io e tu in me e te, 
e quelle de pronomi egli ed ella , egli- 
no ed elleno in lui , lei e loro , possono, 
ad imitazione de’ classici , venire adope- 
rate come soggetto , allorché sono prece- 
dale dal verbo essere o dalla particella 
comparativa come. Cosi nel Boccaccio : 
Credendo esso che io fossi te (i). Pietro 
non essendosi tosto , come lei , de' fanti 
che venieno avveduto ( 2 ). 

Ma una siffatta anomalia è meno 1’ ef- 
fetto d’uua proprietà particolare del verbo 

(1) g. 7. n. 7. (2) 5. 3. 
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essere c dolici particeli u come , clic cjucl'* 

10 di una specie di confronto istituito fra 

11 soggetto espresso ed un altro nome sot- 
tinteso , c da cui ellitticamente dipende il 
personale od il pronome. Intatti , riducen- 
ti alla piena sintassi le frasi di sopra ar- 
recate , avremo le seguenti : Credendo es- 
so che io fossi la persona di le.— Pietro, 
non essendosi tosto come la persona di 

lei ec. (i). , .. 

Si noli , non pertanto , che il nome per- 
sonale o il pronome , allorché sieguono 
il come debbono assolutamente ritenero 
la loro cadenza primitiva , se precedono 
'verbo che essi dominino esplicitamente— 
Cosi , se potrà dirsi : io penso come te 
non polrebbesi affatto dire : io penso co- 
me te pensi. In questo secondo caso , il 
nome personale à il proprio voi ho e- 
nonzialo , e deve perciò assumere la 
naturai sua forma di soggetto. Si dira 
dunque : io penso come tu pensi — Ma 
Vienne ornai con gli occhi , si coni io an- 
drò parlando (z). 

(1) La prova che i nomi personali o i pronomi 
non consentono di assumere la forma obliqua do- 
no. il verbo essere fuor die nella espressione ui 
un paragone in forza dell’ ellissi , e che non po- 
trebbe dirsi : se fossi me la persona che ec. do- 
vendosi dire : se foss'to la persona che te. Qui 
non avvi paragone alcuno fra il persona té ta ed 
altro nome ; ed il primo è quindi da tal circo- 
stanza costretto a ritenere la propria sua forma 
di soggetto. 

(2) Dan e , par. c. 32. 39. 


I pronomi > tanto indicativi quanto re- 
lativi , non possono venire usati nella fra* 
gè se non per richiamar J’ idea di nomi 
espressi in senso determinato, e non mai 
per indicar rapporti con nomi impiegali in 
modo vagone tale da presentare un sen- 
so isolato senza alcuna dipendenza da ciò 
che segue. 

Secondo qqesta regola , errerebbe chi 

dicesse t 

II ^vostro superiore dimostrò un vivo sen- 
limonio di dispiacenza pel vostro opera* 
to : essa dura tuttavia. 

il presidente manifestò in pieno tribu- 
nale clie egli lasciava al medesimo Va de- 
cisione della quislione. 

Tu ài ragione di opporti alle mire di 
costui , ed io ‘la trovo consentanea ai 
miei stessi principi. 

Comunque 1’ avvocato si fosse industria- 
to di accozzar figure sopra figure per 
persuadere i giudici , questi lo ascoltaro- 
no con freddezza che dovette ben conlra- 
riarlo. 

Conviene che abbiate forza per soppor- 
tare la vostra sventura , come io ò avu* 
to quella di sopportare la mia. 

( Qui i nomi dispiacenza — pieno tribu- 
nale — ragione — freddezza — forza sono ado - 



pernii in un senso vago e generico, e sa - 
vebbe un mancare ài precetti della lo- 
gica il porre in relazione con essi i pro- 
nomi determinali ossa — il medesimo — la — 
clic— quella, passando così dall' indefinito 
al finito , dal generale al particolare . — 
Ecco la correzione delle frasi sovra espo- 
ste : 

Il vostro superiore dimostrò un deci- 
so sentimento di dispiacenza pel vostro 
operalo ; e questa dispiacenza dura ancora 

Il presidente manifestò all’ intiero tri- 
bunale clic V lasciava al medesimo la 


Tu ài ragione di opporti alle mire di 
costui; ed io trovo la tua risoluzione con- 
sentanea ai miei stessi principi. 

Comunque f avvocato si fosse indu- 
striato di accozzare figure sopra figure 
per persuadere i giudici , questi lo as- 
coltarono con una freddezza che dovette 
ben contrariarlo. 

Conviene che abbiate la stessa forza 
per sopportare la vostra sventura , co- 
inè i’ò avuta io per sopportare la mia). 

Ea stessa regola si npplica ai possessivi 
impiegali pronominalmente. Così sarebbeer- 
roneo il diro: In Africa i capi vi tribù' 
esercitano sulla propria un autorità di- 
spotica. Bisogna esprimere il concetto in al- 
tro modo, e dire. Le tribù africane sono 
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governate da capi i quali esercitano su di 
esse un' autorità dispotica .• oppure .• In 
Africa i capi di tribù esercitano sulla 
propria sente un'autorità dispotica. 

III. 

L’ esattezza e proprietà dell’ espressione 
esigono che si eviti accuratamente di mu- 
tare la persona de’ verbi contenuti nella 
medesima frase, soprattutto quando il ver- 
bo o i verbi seguenti costituiscono propo- 
sizioni incidenti che completano la signi- 
ficazione del verbo precedente. Cosi direb- 
be male chi dicesse*. Io non so rendermi 
ragione della facilità con cui taluni ri- 
prendono in altri i difetti che noi stes- 
si ABBIAMO, . . 

Il cambiamento dì persona nella inci- 
dente noi stessi abbiamo è evidentemente 
vizioso. Bisogna, per eliminare questo vizio, 
portare anche alla terza persona il verbo 
abbiamo , e dire — che essi stessi ànno , 
ovvero, mutando il soggetto taluni \a noi) 
rapportare tanto il primo che il secondo, 
verno alla stessa persona. 
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QUISTI0N1 RIASSUNTIVE 

1. In quali circoslanzc i nomi persona- 
li e i pronomi possono, senz’essere domi- 
nati dal verbo o dalla preposizione, assu- 
mere nella frase la desinenza obliqua , e 
figurare in tal forma da soggetti di pro- 
posizione ? 

2 . Possono i pronomi aver rapporto a 
nomi enunziali vagamente nella lrase ? 

3. E egli lecito variare il rapporto di 
persona ne’ verbi espressi in una medesi- 
ma frase ? 

ESERCITAZIONI 

Se tu bai creduto ingannarmi, non so- 
no me la persona cui te possa raggirare 
con facilità. Pietro , come lui , à disposto 
profittare della prima occasione per recar- 
si a Napoli. Il servo non à fatto nè più nè 
meno che come lui à ordinalo. Voi avete 
dritto di far ciò che vi piace , ed io non 
intendo affatto di' contras farvelo. 11 legato 
publicò una sentenza dì interdetto sopra 
tutto il regno : esso durò qualche tempo. 
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Voi avete perorato con eloquenza che k 
persuaso tutti. Giovanni manifestò in fa- 
miglia che, non volendo più occuparsi di 
amministrazione, lasciava ad essa l’ inca- 
rico di occuparsene per 1* avvenire. Nelle 
prime età del mondo ogni padre di fa- 
miglia governava la sua con potere as- 
soluto. 

CAPITOLO QUARTO 

INVERSIONE necessaria del soggetto 

DELLA PROPOSIZIONE. 

lezione unica. 

> 

Il verbo deve di necessità precedere il 
soggetto ; 

f. 

Quando il nome dominante il verbo è 
seguito da più parole che ne dipendono , 
e il verbo non à compimento. Nella se- 
guente frase : 

Apparve intanto una larva di aspetto 
femminile che, involta in candido velo , 
correa bramosa di muovere tumulto col 
pianto (i). 

É chiaro quanto una siffatta frase sa- 
li) Verri , n. 2. col. 6. 
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rebbc inelegante e disarmonica, laddove , 
costruendosi regolarmente , le si desse la 
seguente giacitura: Una larva di aspetto 
femminile ohe, involta in candido velo , 
correa bramosa di eccitar tumulto col 
pianto apparve intanto, 

9 . 

Benché il verbo abbia compimento , la 
stessa ragione di eleganza ed armonia e- 
sige che il soggetto venga posposto nella 
collocazione al verbo , allorché i compi» 
menti del soggotto offrono uno sviluppo 
considerevole, e superiore di molto a quelli 
del verbo. In questo caso il verbo sarà a 
suo giro preceduto dai propri compimenti, 
fesempì; 

Nè meno miserabil Jine, per le cagioni 
medesime sortirono tante citta' si feti - 
cernente ordinale da Pitagora Samio, da 
Archita , da Caronda , da Zaleuco in 
quella un tepipo beatissima parte d Ita- 
lia (i), 

Ad Alessandro Magno , volendo edifi- 
care una città per su a gloria, venne Di- 
si ocrate architetto, e gli mostrò com'ei 
la po tea fare sopra il Monte A (ho (s).. 
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III. 

Quando in una proposizione il verbo 
accenna un nome di cui citansi le parole, 
come : li popoli , come dice Tullio , ben- 
ché siano ignoranti , sono capaci della 
verità (i). 

‘ * IV. 

Per energia, allorché il verbo è al sog- 
giuntivo, e che la frase esprime un desi- 
rio , una esclamazione. Esempio: Avesse 
pur T atroce Sesto minaccialo di porre 
accanto a lei, (Lucrezia) ucciso uno schia- 
vo, ignominiosa prova del suo delitto ( 2 ). 

V. 

Nelle frasi interrogative , e sopra tutto 
quando la frase comincia con che , chi e 
simili, impiegati come compimenti, come: 
Sai tu il mio stato ? (3). Di che è egli 
signore ? (4). In qyal suolo ebbe meno 
di scusa la pigrizia ? (5). 


(1) Mac. Dis. lib. , i.-cap. &. . 

(2) Verri, Not. 2. col. 0. 

(3) Petr, canz, 17. 

(i) Casa, Gai. 

(5) Giord , Pan. a Nap. , c. 30. 

U 


r 
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QU1STIQNI RIASSUNTIVE 


1. Quando il soggetto d’ un verbo avrà 
diverse parole o ■ proposizioni per compier- 
lo , e il verbo non avrà compimenti, <pial 
sarà nella frase la sua situazione ? 

2 . Quale , allorché i compimenti del 
verbo saranno inferiori, in quanto alla e- 
stensione, a quelli del soggetto? 

3. Se vocransi citare le parole di qual- 
cuno , il nome della persona citata qual 
posto dovrà occupare relativamente al ver- 
bo dominato dal nome medesimo ? 

3. Allorché un verbo posto al soggiun- 
tivo esprimerà affetti dell’ animo , qual si- 
inazione dovrà prendere nella frase per 
rapporto al suo soggetto ? 

ó. Quale., nelle interrogazioni? 


ESERCITAZIONI 


Una vasta pianura , ove biondeggiava- 
no ricche messi , prezioso dono di Cerere 
scorgcvasi. Un fiume ove formavansi de- 


► 

> 


gl'-isolotti coverti di tigli fioriti e di piop- 
pi maestosi vedovasi serpeggiare io. mille 
giri. L’ amore > Metastasio dice * non ù 
ragione alcuna. La celeste giustizia pos- 
sa retribuirvi tutto il bene che avete latto 
ai poverelli! Se voi non reprimeste le vo- 
stre passioni , le persone dabbene che 
penserebbero di , voi ? Antonio si occu- 
pa di che ?-—Io non lo veggo forse ogni 
giorno camminare ozioso e spensierato per 
la città ? . . 

CAPITOLO V. 

Costrizione degli aggettivi 
Lezione Unica 

Prima che ci facciamo ad indicare il 
posto che gli aggettivi debbono prendere 
rimpetto ai nomi da cui dipendono , im- 
porta ricordare che i Gramatici li divido- 
no in due grandi classi , chiamando gli 
uni indicativi o determinanti , e gli al- 
tri qualificativi. 

\. 

Per quelli della prima classe la regola 
è quasi generale : meno pochi , cioè que- 
sto, quello ec. e gli altri quanto , quale , 
taluno , qualche , i quali debbono rigo- 
rosamente precedere il soggetto , lutti gli 
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«nitri, come i numerali , gli ordinali, i com- 
plessivi, gl indeterminali, i negativi e 
possessivi , compresi sotto la denomina- 
zione generale a indicativi , possono es- 
sere posti prima del soggetto o dopo, se- 
condochè meglio ne aggradi. Così se sa- 
rà duopo dire : questo palazzo , code- 
sto palazzo , quel palazzo , quanti pa- 
lazzi, qual palazzo , talun palazzo , qualche 
palazzo, potrà dirsi indifferentemente: due 
palazzi o palazzi due , primo palazzo o 
palazzo primo, alcun palazzo o palazzo 
alcuno, nessuno palazzo o palazzo nessuno , 
mio palazzo o palazzo mio , senza che 
questa diversa collocazione produca varia- 
zione alcuna nel significato del nome. 

( L uso più che fa ragione autorizza 
una siffatta posposizione , ma , in gene- 
rale , par che 1 uso medesimo si accor- 
di a situare anche questi altri aggettivi 
avanti il nome meglio che dopo J. 

IL. 

• * 3 V i IV . \ V U > j ' i’ii 

Ma pei qualificativi , quantunque sia 
d’ ordinario facoltativo l’ anteporli o il pos- 
porli al nome, pure lutlayolla , siccome 
la qualità s’ identifica più o meno nel no- 
me, seeondochò l’aggettivo si anteponga o 
posponga ad esso , crediamo opportuno di 
intrattenerci alquanto sulla collocazione elio 
dovrà darsi a questo elemento , in ragie- 


ne dell’ espressione che se gli vorrà far 
assumere rimpelto al nome con cui si 
congiunge. . ^ ; 

1. Sarà indifferente situare if qualifica- 
tivo prima o dopo il nome, allorché questo 
sarà impiegato indefinitamente e sarà pre- 
ceduto dall’ articolo indelerminante. Esem- 
pi: La città di Capsa in Barberia fu già 
da un re nobilissimo signoreggiala (/). 
Nel piano di Mugnone fu non à gua- 
ri un buon uomo ( 2 ). 

( L armonia e il sentimento debbono 
soli guidarci nell uso dell una 0 della 
altra di queste maniere ). 

2 T La stessa regola è applicabile ai no- 
mi i quali, oltre l’aggettivo qualificativo , 
avranno pure l indicativo. Es: Tanto per- 
severò in questo laudevole costume che 
ec (3). Ma quella intenzione casta e be- 
nigna l'uccise (4). 

3. Ne’ nomi propri che vorransi quali- 
ficare, l’aggettivo dovrà precedere il nome, 
allorché vorrassi esprimere semplicemente 
una qualità che può attribuirsi tanto al 
nome enunziato che a qualunque altro. 
L’ aggettivo terrà dietro al nome, e pren- 
derà 1’ articolo , quando vorrassi dinotare 
non una qualità comune, ma sibbene una 
particolare e caratteristica del nome mede- 

fi) Boc g 3 n. 10. 

(2) l). 9. 6. fi) D. 10. 3. 

Pelr , Trioni', d’amore, cap. i. ó8. 
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simo. Nello espressioni : il superbo Toì'- 
quinto e Torquinio il superbo è facile lo 
scorgere la immensa differenza di signifi- 
cazione che presenta 1’ aggettivo superbo 
• posposto al nome Tarquinio. 


una qualificazione ordinaria la quale può 
convenire tanto a Tarquinio che ad altra 
persona : nel secondo essa è divenuta in- 
trinseca, distintiva di lui, — tale, in som- 
ma , che immedesimatasi con esso , con- 
corre a particolarizzare 1 individuo e ad 
impedire che possa venir confuso con 
chiunque abbia portalo lo stesso nome. 
Così Boccaccio volendo rendere come per- 
sonali e distintive le qualità di bella e di 
bionda da lui attribuite a due gemelle , 
a dello : Ginevra la bella — Isotta la 
bionda (/). 

4. L’eleganza e 1’ esattezza dell’ espres- 
sione esigono che 1’ aggettivo preceda il 
nome , sempre che questo sia seguilo da 
parole che la compiano. Esempio : Ahi 
dolcissimo albergo di luti i piaceri f ( 2 ) 

( È facile lo avvedersi mianlo la espres- 
sione avrebbe perduto della propria ag- 
giustatezza , se, situatosi il nome prima 
delC aggettivo , si fosse detto \ Ahi alber- 
go dolcissimo di tuli’ i piaceri ! Il compi- 



ego I’ aggettivo esprimerebbe 


(Il p. !0 n G. 

(2) Boc. g. h, n. 4. 


* 7 .0 
Dilli 
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menlo di tuli’ i piaceri non sembrerebbe 
dipendere piuttosto dall' aggettivo dolcis- 
simo , anziché dal nome albergo ? ) 

5. L’ aggelavo precederà il nome , al- 
lorché la qualità da esso dinotata, sarà in- 
trinsecamente legata al nome. Così si di- 
rà il bianco giglio, il freddo inverno » la 
calda estate ec. e non già il giglio bian- 
co ec. Ma sarà necessario situare P agget- 
tivo dopo il nome , semprechè la qualità 
sarà considerala in linea di confronto , 
come : il giglio bianco è preferibile al 
giallo , perché più vago ed odoroso. 

6. Del pari , quando vorrà qualificarsi 
un nome comune impiegalo a dinotare 
persona o cosa particolare, sarà bone che 
r aggettivo preceda il nome , per meglio 
identificare in esso la qualità che esprime. 
Se però il nome sarà impiegalo a dino- 
tare tutto un genere o tutta una specie , 
varrà meglio che 1’ aggettivo segua il no- 
me nella collocazione. Nelle seguenti due 
frasi : 

Uno scellerato cercò con lusinghe e mi- 
nacce di farsi assolvere dal giudice ; ma 
/ onesto magistrato rimase impassibile 
alla seduzione come al timore — Un ma- 
gistrato onesto è un vero benefizio per 
la società . — 

Egli è agevole lo scorgere comedi pre- 
mettere o il posporre l’aggettivo al nome 
giovi no’ due esempi di sopra arrecali ad 
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accennare, nel primo, la qualità, reale, 
effettivamente esistente, — e, nel secondo, 
quello che si vorrebbe trovare nella spe- 
cie. • 

7 . Gli aggettivi esprimenti la forma o 
la materia del nome debbono sempre es- 
sere collocati dopo il nome medesimo. 
Come : tavola rotonda — pietra calca- 
rea ec. 

( La ragione di ciò si è che siffatti 
aggettivi dipendono da un nome sottinte- 
so eh è ' il compimento del nome antece- 
dente. Così , tavola rotonda equivale a 
tavola di forma rotonda , e pietra calca- 
rea , a pietra di sostanza calcarea ). 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 



T. Qual è il posto che dovrà prenderò 
nella frase 1 ’ aggettivo indicativo relativa- 
mente al suo nome? 

2. Qual regola sulla collocazione gene- 
rale del qualificativo ? - 

3. Sarà 0 no facoltativo di situare il 
qualificativo dopo il nome , allorché que- 
sto sarà usato in modo vago ed indeter- 
minato ? 

4. Il nome avente oltre il qualificativo 
anche un indicativo , dovrà oppur no 
precedere il qualificativo ? 


▲ T- 
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5 . Se ]’ aggettivo qualificherà un nome 
proprio , quali regole dovranno serbarsi 
circa la collocazione di esso ? 

6. Allorché un nome sarà seguilo da 
parole destinate a compierne la signifizio- 
ne , guai posto verrà dato all’aggettivo? 

7. Se l’aggettivo esprimerà qualificazio- 
ne inerente al- nome , qual posto dovrà 
assumere rimpello al nome medesimo ? 

8. Quando nomi comuni sono impiega- 
ti a dinotare o 1 individuo o la specie., 
qual sarà ne’ due casi la. collocazione pro- 
pria dell’ aggettivo qualificante ? 

9. Qual situazione dovrà darsi agli ag- 
gettivi dinotanti la forma o la materia del- 
la cosa qualificala? 

ESERCITAZIONI. 

-es»«- 

ì i ~ ’ 

, Libro quale preferite voi frai libri l au- 
lì che il libraio vi ha pi-esentati ? Se voi 
non avete nemico nessuno è colpa vostra-. 
i modi vostri impertinenti vi attirano lo 
odio degli uomini lutti. Una ricchezza 
tanta gli attira l’ invidia di tristi uomini 
i quali con- dispiacere scorgono godere gli 
altri d’ un benessere al quale la fortuna 
non gli à chiamati a. partecipare. Il 
grande Alessandro vinse con poche ma 
truppe scelte il re più grande deli' Asia. 



t<Jù 

La stagione rigida invernale e già co- 
minciala : i monti e i piani sono già co-, 
verti di neve bianca. Val meglio servirsi 
della bianca neve trasportala dalla mon- 
tagna die di quella raccolta nelle strade. 
Un soldato prode investito da più nemici, 
era caduto a terra gravemente ferito. Ren- 
dili , gli fu gridalo. No ! il soldato in/re - 
pido ripose : un soldato buono muore 
ma non si rende. Le fluviali acque non 
sono tanto grate a beversi quanto quelle 
di cisterna. 

CAPITOLO VI. 

, 

COSTRUZIONE DE COMPIMENTI. 

- 

Lezione unica. 


I. 

Allorché un verbo avrà più compimenti 
della stessa natura , i più brevi saranno 
collocati generalmente prima degli altri , 
quando a ciò non osti la necessità di si- 
tuarli per gradazione , affine di rendere 
per tal modo più sonora e rotonda P e- 
spressione della frase. Esempi: 

Le donne , i cavalier , f arme , gli «. 

mori , 

Le cortesie , f audaci imprese io can - 

io (r). 

(1) Ar. Fur. c. 1. e, 1. 


L‘ alto valore e i chiari gesti suoi 
Vi farò udir (i). 

Il 

La stessa regola è applicabile ai com- 
pimenti de' Borni , degli aggettivi e delle 
proposizioni per la -stessa ragione di ar- 
monia e di suono Esempi ; Alcuni al- 
tri sono che soprabbondano in parole 
ed ìjx atti cortesi , per supplire al 

difetto DELLA LORO e ATTIVITÀ . E DELLA 
VILLANA E RISTRETTA NATURA LORO fzj. 

Cose piu. atte a curiosi bevitori che 

A BORRIR ED ORESTE DONNE ( 3 ). Jl Cotl- 

1e ..,. tra col suo senno e valore e 
l aiuto del suocero conquistò poi la 
Scozia (4). 


Se il verbo avrà due compimenti, uno 
diretto, e l’altro indiretto, il primo precede- 
rà il secondo nella collocazione, Quando la 
lunghezza sarà eguale. Se poi Tindiretto fos- 
se più breve del diretto, dovrà quest’ultimo 
avere la precedenza sull' altro. Esempi : 
Egli mi giova molto quando un savio 

.(1) Ar. Fnr. Canio. 1. 5V. 

(2) Casa , Gal. 

(2) Boc. Intr. 

W !>• g. ± n. 3. 
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uomo è da una donna semplice menato , 
come si mena un montone in becche' 
ria fi). La fortuna concedet/e ( a IN i co- 
si ra lo) PER MOGLIE UNA GRAN GONNA NON 

meno ardita che bella , detta per nome 

L idia ( 2 ). 

( Nel primo esempio il compimento di- 
reno à preceduto in situazione f indi- 
retto , perchè , nell' eguaglianza del- 
la lunghezza , V esattezza dell' espres- 
sione vuole che immediatamente dopo il 
verbo sia collocata la parola o parole 
che costituiscono l'oggetto principale del- 
1' azione da òsso spiegala. Nel -secondo , 
al contrario , l' ordine di precedenza è 
stato invertito per motivo di suono e di 
armonia. Infatti , guanto mal sonante e 
sgraziata riuscirebbe mai f arrecata fra- 
se , laddove , preponendosi il compimen- 
to più lungo al più breve si fosse detto ? 
La furlana concedette ( a Nicostrato) una 
gran donna non meno ardita che bella 
delta Lidia per moglie ). 

, IV. 

I compimenti indiretti de’ verbi non so- 
no sempre i tefmini di azione de’ verbi 
medesimi , o come altri chiamano, i ter- 
mini dei loro rapporti. Sono talvolta lo- 
fi) lioc. g. 7. n. 6. 

(■2) D, ibid. 9. 
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cuiioni avverbiali , norv avenli-altro uficio 
che quello di modificare il significato del 
verbo nella guisa medesima degli avverbi. 
In questo caso, anche nella parità di lun- 
ghezza de’ due compimenti , sarà bene 
che l’ indiretto preceda il diretto nel col- 
locamento , per rendere cosi più ostensi- 
bile e marcata la modificazione che esso 
impone al verbo , come: Pietro ama con 
tenerezza i figli. 

( Qui con tenerezza è una locuzione 
avverbiale , equivalente nel senso a te- 
neramente ; e la sua situazione imme- 
diata al verbo marca meglio che se si 
trovasse da esso lontano , la estensione 
di significato che si vuol dare al nome). 

La locuzione avverbiale seguirà però ri- 
gorosamente il verbo , quando questo avrà 
un compimento diretto, il quale sia a suo 
giro compito da qualche proposizione in- 
cidente.. E ciò per evitare gli equivoci che 
nascerebbero da una diversa collocazione. 
La seguente frase renderà evidente la ne- 
cessità di questa teoria. 

Il generale che premia i soldati che 
fanno pruove di coraggio con generosi- 
tà , è sicuro di avere uomini devoti e 
valorosi. 

Secondo la disposizione data alla locu- 
zione avverbiale con generosità , questo 
compimento sembra modificare 1’ espressio- 
ne fanno pruove di coraggio e ad essa ri- 



ferirsi , nell’ alto clic il senso manifesta 
che il suo rapporlo~è col verbo premiò. 
Per togliere T equivoco , e rendere 1’ e- 
spressione esatta e corretta , è indispensa- 
bile situare il compimento immediatamen- 
te dopo il $erbo eli è destinato a modifi- 
care, e dire — il generale che premia con 
generosità i soldati che fanno pruovc di 
coraggio , è sicuro ee. 


QUESTIONI RIASSUNTIVE - 

*33SSs£>9 > 

1. Qual è il piazzamento che generai - 

mente dovranno avere nella frase i com- 
pimenti della stessa natura dipendenti da 
verbi , da nomi , da aggettivi o da .pre- 
posizioni \ ■ 

2 . Allorché il verbo avrà due compi- 
menti , di cui uno diretto e 1’ altro indi- 
retto , quali regole dovranno serbarsi cir- 
ca la priorità di collocazione ?. 

3. Qual sarà il posto più regolare del 
compimento indiretto , allorché sarà que- 
sto una locuzione avverbiale ? 


Digitized by Google 


m 


ESERCITAZIONI 

-4M»-' 

Nicia , badato dai Siracusani , fu libe- 
rato dall’ amico tifi Demoslene che si avan- 
zava con grandi rinforzi y dalle sue an- 
gustie. Pericle pieno di qualità amabili e 
e di talenti non avea altro difetto che una 
smisurata ambizione. Il desiderio di ric- 
chezze superiori a quelle di ogni altro 
cittadino e di onori , sviarono dal retto 
camino quell' uomo. — Senza alcuna qua- 
lità che ti raccomandi alla pubblica sti- 
ma, senza virtù , senza talenti \ come vuoi 
tu essere stimato dai tuoi concittadini ? 
Opponi alla persecuzione de' malvagi un 
animo costante. I Greci dopo la battaglia 
di Maratona ebbero una grandissima in- 
fluenza in Europa. Rimproverate agli 
uomini i loro difetti con dolcezza. 

Colui il quale è uso a correggere i man- 
camenti che altri commette con asprezza 
si rende esoso t e manca allo scopo che 
si prefìge. 


« 
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CAPITOLO VII, 

COSTRUZIONE DEL VERBO RELATIVAMENTE 
AI ..TEMPI, 

SEZIONE PRIMA 
Modo indicativo. 

I. 

Il presente s’ impiega : 

1. Per indicare che la cosa esiste o si 
fa nel momento stesso in cui si parla, co- 
me : io riposo , tu scrivi. Signori se 
così valorosi siete, come io vi tengo (i). 

2 . Ciò che si fa abitualmente , come : 
'Allorché suona il mezzogiorno , Pietro 
i ascia ogni affare' e si ritira in casa. 
Qualunque volte graziose donne meco pen- 
sando riguardo quanto naturalmente sie- 
te pietose ( 2 ). Quando il pianeta che di- 
stingue l’bre — ad albergar col Tauro si 

RITORNA (3). 

3. Per esprimere cose che sono e sa- 
ranno sempre vere. Esempi: Dio e' eterno. 
Come ne' lucidi sereni sono le stelle or- 
namento del cielo (4)- 

Tutti gli altri animai che sono in terra , 

(1) Boc. g. 4. n. k. (2) Boc Intr 

(3) Pctr. scn, 8. H) Boc. g. l. n. 10. 
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0 che vivo» quieti c stanno in pace, 

0 se vengono a rissa e si fan guerra , 

- Mia femmina il maschio non la face 
L orsa , coli orso al bosco sicura erra 
La leonessa appresso il leon giace. 
Col lupo vive la lupa sicura y 
Nò. la giovenca: ha del torel paura (iì. 
4. lai volta in vece del passato, allor- 
ché , narrandosi cose avventile , si vuol 
dare al racconto una espressione più viva 
ed animata. Esempio. r 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede , 
Ne del suo ratto andar però si accorge 
Ma quando il sol gli aridi campi piede. 
Con raggi assai ferventi e in alto sórge. 
Ecco apparir Gerusalemme si vede 
Ecco additar Gerusalem si scorge / 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente M 
Si osservi però che allorquando leazio- 
m avvenute si esprimono col presente, fa 
d uopo che tutti verbi in rapporto abbia- 
no lo stesso tempo. Così sarebbe errore 
il dire: 

La tigre furibonda slanciasi sul mi- 
sero e lo sbrano'. 

( Qui sarebbe violata la relazione dei 
due tempii Poiché la prima azione , co - 
munque passata , è esposta come pre- 
sente, dev esserlo del pari la seconda ,, 

(1) Ar. Fur. c. a 1. 

(2) Tasso , ter. c. 3. 3. 



Dovrebbe quindi dirsi : la tigre furibon- 
da slanciasi sul misero e lo sbrana ). 

5. Alle volte per dinotare un futuro 
prossimo , come : domani e ' . domenica — * 
Io parto a momenti — Ieri scrissi fai- 
ligaia , e per questa significo alle SS. 
VV. come Roano parte domani ad ogni 
modo fi). 

6. Preceduto da sé nel significato di 
qualora , assume del pari la significazio- 
ne futura , come :■ Se il servo viene , 
chiamatemi.' - 

II. 

V imperfetto s’ impiega : • 

i . Allorché vuoisi indicare uno stato od 
azione come presente relativamente ad un 
tempo passato. Esempi: Io scriveva al- 
lorché mi veniste a chiamarmi. Il gran- 
de amore che al Guardastagno portava 
in mortai odio converse (e). 

( In questi esempi f azione di. seri vero 
e quella di amare si considerano come 
presenti rimpetto alle azioni spiegale dai 
verbi venire e convertire ). 

Ma non potrà usarsi l’ imperfetto per di- 
notar azione che continua ad aver luogo 
o che non è soggetta e mulazione di tem- 
po. Così non potrebbe dirsi : Mi è stalo 

(t) Mai h. Log. alla Corte di Roma , lctt. 43. 

(2) toc. s. i. 
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fletto che vostro fratello ejij in casa , so 
egli vi è tuttavia , nè : vi ò par detto 
erte Dio era giusto — 

Queste 'due frasi sarebbero scorrette , 
giacché non si pub indicare con un pas- 
sato eiò che esiste nel momento della pa- 
rola, nè ciò che è e sarà sempre, — la giu- 
stizia di Dio. Fa d’ uopo che tali frasi sie- 
no espresse col presente , e che si dica. 4 
Mi è stalo detto che vostro fratello e 
in casa — Fi ò pur detto che Dio e ’ 
giusto, 

2. Allorché si enjunziano azioni abitua* 
li o reiterate. Esempi ; 

Voi che ascoltale in rime sparse il suono 
Di quei sospiri onìT io numi fa il core 
In sul mio primo giovanile errore , 
Quandi era in parte olir' uom da quel 
ch'i' sono (t). 

Chi scrive di lui ( Filippo' ; il Macedo* 
ne ) , dice che tramutava gli uomini 
di provincia in provincia , come i man • 
driani tramutano le mandrie loro (2). 

( Negli arrecati esempi f azione o 
stato espressi dai verbi imàùre — .essere — 
tramutare — sono continui e reiterati 5 e , 
comunque abbian rapporto a passato 
compiuto , era necessario renderti con 
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1' imperfetto affiti cf indicare queste cir- 
costanze. thè se il verbo , aiizichc as- 
sumere la suddetta forma , avesse presa 
quella del passato defililo , avrebbe in 
allora espresso la semplice e singolare 
esecuzione dell allo , e non mai la ri- 
petizione di esso ).. 

3. Talvolta, per eleganza, in vece del 
passato definito e del condizionale passa- 
to. Esempi: • . 

Sorsi dea quegli. ( 1’ ombra d tigone ) 
e non già come credi. 

Dice a ; son cinto di terrena veste (/). 
Ma se Selim , * presente Signore -, fosse 
stato simile al padre e non all avolo , 
quel regno ( l’ ottomano )■ rovinava- {2). 

- ( Nel primo esempio -, sorridea e di- 
eea stanno per sorrise e disse-; e nel se- 
condo rovinava sta per sarebbe rovinato ). 

III. 


Il passetto definito si usa per annunzia- 
re statò od azione avvenuta in un perio- 
do di tempo perfettamente compiuto. In 
queste frasi : lo scrissi ieri — Voi ritor- 
naste nel mese passalo — Noi fu vaio 
m Roma nell anno scorso — Quel poeta 
visse nel secolo fSl — — Dioneo volle ieri 
che oggi si ragionasse (3). Dopo più gior- 
ni pervenimuo a Beffa ( 4)- 


(1) Tasso. Ger. (2) Mach. D s. 

(3) Boc. 6- 7. n. 10. (4) Boc. g 7. n 0. 
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• ( Ieri — mese passalo — anno scorso — 
S'colo i8.°— -più giorni — sono periodi 
di tempo interamente compiuti ). 

IV. 

Il passato indefinito si usa per indi- 
care stato od azione avvenuta in im tem- 
po che non è espresso , o , essendolo, il 
periodo non ne e per anco interamente 
trascorso. Esempi: 

Noi abbi amo già molte volte udito 
che molti àiv già saputo con debito 
morso rintuzzare gli altrui detti (/) — 
Oggi o' scritto. Voi siete venuto in, 
questo mese. Noi siamo stati in Napo- 
li nel corrente anno. Quel poeta e' vis- 
suto in questo secolo. 

( In questi esempi il verbo à preso 
la forma del passato indefinito , atteso- 
ché nel primo di essi T azione è annun- 
ziala come trascorsa in epoca non deter- 
minala , e negli altri i periodi di oggi, 
questo mese, corrente anno, questo seco- 
lo non sono peranco compiuti J. 

Questi due passati vengono da taluni 
granfiatici chiamati , il primo passato ri- 
moto , il secondo , passato prossimo. 
Ma egli sarà facile il ravvisare quanto sia 
inesatta una tale appellazione , confron- 


I 


. 1 


i 


1 


V 


( 


• 4 


i 


ì 

(1) Boc. g. 5. a. 10, 
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tandgde due frasi 'di sopra nrrecate : lo 
scrissi j eri — Quel potè a è visse lo in 
questo secolo. Se la denominazione di 
prossimo o di remoto dal» al passalo 
slesse nel maggiore o minor tempo tras- 
corso da che à avuto luogo 1’ azione o 
lo stato del verbo , quale deHe due' ma- 
niere di passato sarebbe il prossimo in 
tali esempi? 

E poiché- non la prossimità o la lonta- 
nanza dell’ azione passata determinano la 
forma del tempo , ma sibbene la- espres- 
sione del periodo compiuto od incompiu- 
to ; così abbiam creduto - dover ritenere 
le denominazioni adottate per tali tempi 
dalle scuole moderne, di passalo definito. 
Cioè, e d’ indefinito , come quelle che ne 
indicano la vera natura , e sono tali 'dal 
rimuovere ogni incertezza nella loro ap- 
plicazione. 

- " ■ v 

V. 

Il trapassato definito serve, a dinotare sta- 
to od azione avvenuta, anteriormente ad 
altra passata, e determinata, in quanto al 
tempo dell’ avvenimento , da qualche e- 
spressione della frase. Esèmpio: 

. E poiché Ercolano ebbe aperto r «- 
sciuolo , e sfogato fv alquanto il fumo , 
guardando dentro vide colui che ec. fi). 

(1) Boc. g. 5 n. to. 
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(In questo esempio ebbe aperto an- 
nunzia con i altro verbo fu sfogalo a- 
zionc avvenuta anteriormente a quella 
espressa da vide e il trapassalo c defi- 
nito perchè la frase acceima , che la se- 
conda apone è- succeduta immediatamen- 
te alt altra, e ne è quindi determinato 
il momento ). ' > 

VI. 

Il trapassalo indefinito s'impiega egual- 
mente per esprimere azione, avvenuta an- 
teriormente ad altra passata ; ma differi- 
sce dal definito in quantochè lo stato od 
azione vien presentata in modo a non fare* 
scorgere di quatdo tempo un’ azione à 
potuto precedere 1’ altra. Esempio: 

La < donna levata su .. . prestamente 
fece venir da cena, la quale apparec- 
chiata AVE4 (/). 

( In questo esempio avea apparecchiala 
dinota anteriorità ai azione passata rim- 
petto a quella espressa da lece, ma in- 
determinatamente in quante al tempo , 
giacché non indica se essa fosse stala 
compiuta dà molto prima o . da poco 
tempo dopo ). 

Si noli che non potrebbe usarsi il tra- 
passalo per accennare azione semplice- 



monte passala. Così sarebbe erroneo il 
dire: Mi è stato detto che voi eravate 
stato in America , giacche il trapassalo 
non può essere impiegato ciré per espri- 
mere anteriorità ai azione riiupet'o ad 
altra passata. È poiché qui non si verifi- 
ca una tale circostanza , lo 6tato od azio- 
ne dev’essere espressa col passalo. Dovrà 
perciò dirsi : Mi è staio detto che voi 
siate stato in America. 

Si dirà però benissimo:^// è stato dot’ 
io che voi eravate stato in America 
prima che faceste il giro deli Asia, per- 
chè in questo caso vi sarebbe la voluta 
precedenza di tempo frai due passati era' 
vate stato e faceste. 

VII, 

. « v 

11 futuro assoluto s’ impiegar 

1. Per accennare semplicemente azione 
posteriore al momento in cui 'si parla ; 
come : Io scriverò ' da qui a poco, sta- 
sera j domani ec. Poiché egli vi aggra- 
da che io tutte le altre assicuri , io il 
faro' volentieri (i). 

2 . Talvolta per eleganza invece del pre- 
sente , e soprattutto quando il vèrbo e- 
sprimc qualche cosa d’ incerto. Esempio:. 

Disse allora Monna Gismonda, orche 
vorrà ’ dir questo ? ( 2 J. 

fi) Boc. g 7, n. 1. (2) D. 7. 8. 


m 

( ! Qui vorrà sta in luogo del presente 
vuole. In falli , senza mutar punto il 
senso-delia frase , potrà dirsi.' Disse al- 
lora Monna Gismonda , or che vuol dir 
questo ? ). 

Vili. 

Il futuro anteriore serve del pari ad 
esprimere sialo .od azione che deve avve- 
nire posteriormente al momento della pa- 
rola , ma da farsi però anteriormente ad 
altra azione del pari futura , come : io 
avrò' scritto , quando voi leggerete . 
Madonna , tenete questi danari , e da- 
retegli a vostro marito quando sara' 

TORNATO {/). 

f Darete e sarà tornato — avrò scritto e 
leggerete — esprimono azioni future ; ma 
sarà tornato— avrò scritto sono futuri an- 
terióri perchè accennano stato ed azio- 
ne che saranno compiuti prima che suc- 
cedano quelle espresse da darete e leg- 
gerete ). . 

Si noti però che questa forma di futuro, 
quando notr accenna anteriorità ,dL azione 
o di stato relativamente ad altro verbo 
futuro , in vece di dinotare azione o sta- 
to avvenire-, dinoterà un passalo incerto. 
Esempi: Spero che voi avrete letto a 
quest' ora il libro che io vi ho prestato. 

(3) Boc. 8. 2. 

dG 
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— Il legnaiuola disse : essi mentono , 
perciocché mai io noti la vendei loro , 
tua essi f/uesla notte me i ArttAtwo i ti- 
no iat a (l'arca ) (i). 

( Avrete letto — avranno imbolata ao- 
cennano ne precedenti esempi azioni pas- 
sate ma incerte ). 



QUISTIONI RIASSUNTIVE 


1. Qual c in generale 1’ ufizio del pre- 
sente ì 

2 . Con qual tempo fa d’ uopo esprime- 
re le azioni abituali , c ciò die è e sarà 
sempre? 

3. Possonsi talvolta rendere le azioni 
passate pel presente , c, nell’ affermati va, 
«jual tempo dovranno assumere gli altri 
verbi della frase ? 

4. Può il presente esprimere qualche 
volta il futuro ? Polendolo , in quali cir- 
costanze à ciò luogo ? 

5., Qual è l’ espressione generale del- 
^ 1 ’ imperfetto ? 

6. Puossi con 1’ imperfetto esprimere 
azione che dura ancora e durerà sempre? 

7 . Con qual tempo dovranno esprimer- 
si azioni passate ma abituali ? 


(1) Boc. 
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8. Può X imperfetto esser usato in vo- 
ce d’altri tempi? Quali sarebbero , nel- 
r affermativa , questi tempi ? Quale la ra- 
gione ? 

9. Che intendesi per pausato definito* per 
indefinito ? Qual è la differenza esistente 
fra queste due specie di passato ? 

10. Che esprime il trapassalo definito, 
e in che differisce dal trapassalo indefi- 
nita^ 

M. Quante sono le specie di futuro , 
e in che diversificano fra loro ? 

12. Può il futuro semplice aver talvol- 
ta la significazione del presente ? 

13. In quali circostanze il futuro ante - 
riore , in vece di esprimere azione che 
deve succedere , dinoterà azione successa? 


ESERCITAZIONI 



In questo momento io "non poter far 
nulla ai quanto mi avete comandato. Io 
esser solito , dopo terminate le mie ordi- 
narie faccende , di far ogni giorno un pic- 
col giro dietro le mura. L’arte di parla- 
re e scrivere correttamente , in altri ter- 
mini, la gramaticà non essere tanto facile 
come taluni credere . Mentre l’esercito ro- 
mano stringere d’ assedio Ardea , Sesto 


1 

? 


1 




Digitized by Google 



Tarquinio c Collalino fare la Calale scom- 
messa clic dover -mutare gli- ordinamenti 
politici di Roma. Lo studio dell’ eloquen- 
za essere Crai Romani' in grandissimo ono- 
re. Nell’ anno scorso la stagione essere 
propizia alla campagna per le piogge ab- 
bondanti che cadere in tempo opportuno : 
in questo anno però , in cui la siccità es- 
sere grande, noi non avere che una hen 
mediocre raccolta , ed i poveri contadini 
risentirsi dell’ allo prezzo cui giungere di 
già i cercali. Dopoché l’ imperatore pas- 
sare in rivista i diversi corpi dell’ eserci- 
to , distribuire le insegne del valore ni 
prodi che distinguersi nelle sostenute fa- 
zioni di guerra. Vostro cugino percorrere 
gran parte della vita allorché voi venire 
al mondo. 

Da qui ad un mese io poter rispondere 
alle vostre domande. Domani , dopoché 
fare ciò che io prescrivervi , voi potere 
andare in campagna. Convenire che voi 
vi occupiate senza ritardo dell’ affare che 
io affidarvi. Io penso che voi fare ieri quan- 
to io imporvi. 

LEZIONE SECONDA 
nodo soggiuntivo. 

Trattando de’compimenli de’ rorbi , noi 
abbiamo dinotalo lo circostanze nelle qua- 
li il verbo da essi dipendente dove esser 
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posto al soggiuntivo. Noi non ci occupe- 
remo nella presente lezione che de’ tempi 
di questo modo e del corrispondente loro' 
impiego. , secondo le esigenze del verbo 
principale da cui il soggiuntivo dipende. 

Quattro sono le forme sotto le quali il 
soggiuntive figura nella espressione de’lem- 
pi ; e sono il presente — P imperfetto — il 
passato — e il trapassalo ► 

I. 

Se il verbo dominante il soggiuntivo sa- 
rà un presente o un futuro , il soggiun- 
tivo sarà posto al presente o al passalo. 
Al presente per dinotare stato od azione 
presente o futura, e al passato per signi- 
ficare azione già fatta, come: 

lo non credo — non crederò ’ che voi 
partiate ora , domani , in questa setti- 
mana (1). 

Io non credo — non crederò' che sia- 
te partito Ieri ec. 

II. 

Se il presente o il futuro dell’ indicati- 
vo saranno seguili dal condizionale , esi- 

(t) Strettamele parlando il soggiuntivo non 
è tempo presente: lo stato od azione che esso ac- 
cenna, è sempre avvenire. Dt ciò nasce I’ uni- 
formità di espressione che dà no al verbo sog- 
giunto il presente e il futuro dell’ indicativo. 
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gcranno dopo di sè X imperfetto o il tra,' 
passato del soggiuntivo. L 'imperfetto por 
esprimere stalo od azione presente « fu- 
tura — e il trapassato per dinotare aziono 
avvenuta, come : 

la non credo — < non’ crederò' che voi 
partireste oggi, domani, se non vici OB- 
BLIGASSERO. 

Io non credo-- non crederò' che voi 
sareste partito ieri , so non vi ci afes- 
se RO OBBLIGATO. 

nr, 

L 'imperfetto — il passato definito — ■ quello 
indefinito— il irassapato indefinito , e il 
condizionale sì presente che passalo esi* 
gono l'imperfetto o il trapassato del con* 
giuntrvo , secondo il tempo che si vorrà 
esprimere per rapporto aj verbo dominan- 
te. Si userà l imperfetto allorché vorrassi 
dinotare stato od azione presente , e fu- 
tura — e il trapassalo per accennare, stàio 
od azione trascorsa , come : 

Io non credeva —non credetti —non 
ò creduto — non afea creduto — non 

CREDEREI —non AVREI CREDUTO che VOI 
partiste oggi— domani cc. 

Io non credeva — non credetti — non 
ò creduto —non afea credito — noti 
crederei —non avrei creduto che voi p o- 
ste partito ieri ce. 


i by Gdogle 



IV. - 

Qualunque sia il tempo deli’ indicativo, 
quello del soggiuntivo sarà sempre posto 
al presente , allorché lo stalo o l’ azione 
die questo è chiamato a spiegare , esiste 
nel momento della parola , o è sempre 
esistila, come : Voi avete tramalo lamia 
rovina, quantunque mi siate debitore di 
mille benefizi. Dio ha voluto chete cose 
di quaggiù sieno mortali e transitorie, 

( Sarebbe erroneo il dire : quantunque 
mi foste debitore di mille benefizi , —p 
fossero mortali e transitorie ; dappoiché , 
esistendo nelt atto della parola il debito 
del benefizio , essendo eterna la verità 
che stabilisce mortali e transitorie le cose 
mondane, siffatte enunciazioni non esprù 
rnerebbero più f attualità o l eternità , 
laddove venissero indicale con luti' altro 
tempo che col presente ). 


QUESTIONI RIASSUNTIVE 

1. In qual tempo sarà posto il verbo 
soggiunto, allorché esso sarà dominalo da 
verbo in presente, o in futuro ? 

2. Se uopo il presente o il futuro se* 
gtiirà un condizionale , qual tempo dovrà 
darsi al soggiuntivo. 
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3. Come viene espresso il presente c il 
passalo del verbo soggiunto , allorquando 
questo dipende da tempi passati dell’ indi- 
cativo o dal condizionale ? 

4~ Qual tempo dovrà darsi al verbo sog- 
giunto dipendente da tempi passati, allor- 
ché esso' esprime stalo od azione che esi- 
ste nel momento della parola, o che sem- 
pre esistito ? 



ESERCITAZIONI 

l 


Io non posso credere che voi volere far 
oggi quello che non voleste in alcun mo- 
do fare ieri. Dubito che voi potere essere 
tanto indulgente verso una persona che 
si poco lo meritava. Io penso che Caio non 
avrebbe intrapreso un viaggio sì lungo o 
pericoloso , se urgenti alluri non consi- 
gliarglielo. Vostro padre è persuaso che 
voi Fareste quanto egli volere ordinarvi. 
Tu l’immaginavi che io poter dimenticare 
i miei obblighi. Noi abbiamo determinalo 
che voi andare questo anno nella capi- 
tale per compiere i vostri studi. Mi era 
lusingato che voi eseguire senza ritardo 
c;ò che io vi avea tanto premurosamente 
raccomandato. Non mi sono affatto per- 
suaso che sol fare ciò che avete detto. 


1-81 

Vorrei che- dirmi francamente il rostro 
sentimento shI merito- di questo lavoro. 
Gli antichi ignoravano che la-terra giras- 
se intorno al sole , e che questo essere 
immobile. Chi vi nega che la benehceuza 
fosse una virtù pregevole ? - 

- LEZIONE TERZA 

Condizionai c. 

11 condizionale s’ impiega per dinotare 
che una cosa sia 0 si faccia , tosse 
stata o si fosse fatta , ma a date condi- 
zioni. , , 

Da ciò due tempi , presente e passalo. 

1 . 

Il condizionale presente si adopera : 

i. Per accennare stalo od azione tu cui 
Pidòa dell’ attualità trovasi commista a 
quella del futuro. Usasi tanto con rappor- 
to a verbo dominalo da congiunzione con- 
dizionale , quanto assolutamente. Esempi : 
Mal prenderei vendetta a un che mi fa- 
cesse dispetto , se d uno sparviere .non 
avessi ardire di pigliarla (/). . 

Perciocché io ho tanto senno che io 
ne potrei fornire una citta , e rimar- 
rei savissimo (2). 

(t) Boc. 5 7 . n. 9 . (2 D. 8. 9 . 
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( Nel primo esempio , prenderei è un 
condizionale presente che sjneqa la sua 
azione in rapporto con /’ imperfetto del 
congiuntivo avessi , retto dalla congiun- 
zione se: nel secondo potrei e rimarrei la 
esprimono in modo assoluto e senza re- 
lazione con altro verbo ). 

2. Allorché vuoisi dinotare azione futu- 
ra , ma incerta. Esempio : 

Mi disse che questa condotta non an- 
drebbe innanzi , vedendo che si slava 
ad orza {i). 

( Qui andrebbe è un condizionale che 
dinota operazione futura , ma incerta ; 
e potrebbesi volgere in vero futuro , lad- 
dove , modificandosi la espressione ve- 
dendo che si slava ad orza , la quale 
coneoi re a render dubbia t azione del 
primo verbo , si dicesse l Mi disse che 
die questa condotta non andrà’ innanzi , 
perchè vede che si sta ad orza ). 

Ma Don verrà usato il condizionale per 
indicare stalo od azione semplicemente av- 
venire, e che nessuna circostanza della 
frase concorre a presentare sotto la for- 
ma del dubbio o dell' incertezza. Chi di- 
cesse : Mi è stato assicuralo che questo 
anno voi andreste in villeggiatura , fa- 
rebbe un uso erroneo del condizionale. 
Qui non trattasi che di azione puramente 


(!) Macch. Leg. 2. a Siena , lett. 3. 


futura e non ristretta da condizione alen- 
ila. Bisognerà dire: Mi è stalo assicurato 
che quest' anno voi andrete in villeania- 
tura. 

Si direbbe però bene: Mi è stato aetiò 
che quest'anno voi andreste in villeggia - 
tura, se vostro padre ve lo permettesse, 
perchè qui 1’ andata in villeggiatura jnon 
sarebbe pih un azione semplicemente av- 
venire , ma dipendente da una condizione 
qual è quella, se vostro padre ve lo per- 
mettesse. . f ' 

i 

ir. 

Il condizionale passato s' impiega per 
indicare die una cosa sarebbe stata o a- 
irebbe avuto luogo , laddove circostanze 

10 avessero peri nesso. Esempi: 

Sarei andato ieri in campagna , se 

11 cattivo tempo noi} me lo avesse impe- 
dito. — Se io potuto avessi onestamente 
per altra parte menarvi , io /’ aerei 
volentier fatto ( i ). 

( Sarei andato avrei fatto sono con- 
dizionali passati, poiché manifestano sta- 
to ed azione che avrebbero avuto luogo , 
se il tempo non- lo avesse impedito, se 
avessi potuto ). i 


(t) Boe., htr. 
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• III. 

Allorché in una frase si combinano dire 
verbi in condizionale , l’uno dipendente 
dall’ altro , e il primo de’ quali espri- 
ma stalo od azione passata anteriore alla 
seconda , 1’ ultimo verbo dovrà esser po- 
st) al presente del modo medesimo : Co- 
si non potrà dirsi : Io aerei creduta che 
voi avreste fatto il vostro dovere , ma 
bensì: io avrei credulo che voi fareste ec. 

( Non vi è simultaneità nelle due a- 
zioni , perchè f atto di credere precede 
quello del fare , e non possono quindi i 
due verbi essere renduti pel tempo me- 
desimo. Il condizionale segue in ciò la 
regola de' futuri , dell' anteriore che 
vuole dopo di sè il futuro semplice , 
quando la frase accenna due azioni av- 
venire , una delle quali succeder dee pri- 
ma dell altra ). 
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— " — 

QU [SUONI HI ASSUNTI VE 



i. Che ìntendesi per modo condiziona • 
le , e quanti ne sono i tempi ? 

s. Qnal è Inficio del condizionale pre- 
sente*! 

3. In quali circostanze il condizionale 
corrisponde a futuro ? 

4-. Che esprime il condizionale passatoi 
5. Se due verbi di cui uno compie l’al- 
tro, saranno espressi in condizionate , ed 
accenneranno cue l’ azione dell’ uno avrà 
preceduto quella dell’ altro , qual sarà il 
tempo che relativamente dovranno avere ? 


ESERCITAZIONI 

-«te- 
li viaggiare essere pure la bolla e pia- 
cevole cosa , se molti pericoli non lo ac- 
compagnassero. — Voi siete tanto ricco 
che potere essere meno difficile a con- 
correre con parte del vostro superfluo al 
sollievo degl’indigenti. Io era persuaso 
che tu menare per le lunghe 1’ affare af-, 
fidatoti , ma non credere mai che tu 
F avessi totalmente dimenticalo. — Mi è 

17 
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sialo do Ito da taluno che fra poco voi vi 
recherete in Napoli. — Non mi sarei mai 
immaginalo che tanli vostri sforzi avreb- 
bero avuto un esito così infelice. 

LEZIONE QUARTA 

» 

Imperativo. 

LT imperativo si adopera allorquando 
vuoisi esprimere stato od azione che non 
è nel soggetto, e non si fa attualmente da 
essò , ma che si vuole o si desidera elio 
in lui esista o da lui si faccia. 

I gramalici riconoscono due tempi in 
questo modo , il presente e il futuro. E 
comunque una siffatta distinzione sia , ge- 
neralmente parlando , piuttosto di forma 
che di fatto , attesoché tanto un tempo 
quanto 1’ altro esprimono stato od azioue 
avvenire ; pur lullavolla , siccome non è 
sempre indifferente l’usare una forma an- 
ziché 1’ altra, sembraci potere stabilire al 
riguardo le seguenti .regole. 

I. 

S’ impiegerà il presente, allorché il co- 
mando o la esortazione dovrà esprime- 
re qualche cosa di perentorio, e la cui ese- 
cuzione debba aver luogo immediatamen- 
te. Esempi : Usa la sorte tua che nulla 
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io temo (i) — Su , Madonna , levateki 
tosto ( 2 ). 

Si osservi però che qualora ri comando 
o la esortazione sarà modificata da una 
negazione ; e il verbo avrà rapporto a se- 
conda persona singolare, l’imperativo la- 
scerà la sua forma ordinaria per pren- 
dere quella dell’ infinito. Così nel seguen- 
te esempio : Figliuola mia , non dire di 
volerlo uccidere ('ò). Non dire è un im- 
perativo che à lasciato la sua inflessione 
ordinaria di' per assumere quella dell’ in- 
finito, in forza dell’avverbio negativo non. 

H. 

Il futuro verrà adoperato , allorché il 
comando o 1’ .esortazione dinotata dal ver- 
bo, non implicherà esecuzione perentoria 
o elio debba succedere quasi immediata- 
mente all’atto della parola. Esempi: 

Disse Maestro Alberto : Or farete 
che questa notte egli ir uovi la porta (4). 

F oi ve ne adderete a trovare la vo- 
stra figliuola , e Messere ed io andremo 
a trovar fra Timoteo (5). 


(t) Tasso , Ger. c. 19. 22. 

(2 Boc. g. 9. n. 2. (3) Boc. 4. 6. 
(4) Boc. g. 4. n. 2. 

(o) Mach, Mand. at, 3. s. 1. 



QUISTIONl RIASSUNTIVE. 

* -V 

Qual è r uGcio dell’ imperativo., e 
quanti ne sono i tempi ? 

2 . Qual è l’espressione dell imperativo 

presente ? 

3. Se 1’ imperativo presente avrà rap- 
porto a seconda persona singolare , qual 
sarà la forma da assumersi dal verbo! 

4. In quali circostanze , l ’ imperativo 
dovrà esser espresso in futuro ? 


ESERCITAZIONI ' 

Prendere , o Pietro , quei libri, e por- 
tarli al ligatore. Fare , o uomo , buon 
uso della ragione che Dio ti ha data. 
Non fai ad altri quel che tu non vuoi che 
sia fatto a te stesso. Nel venturo anno 
voi andare a Parigi , trattenervi colà per 
qualche tempo onde compiervi la vostra 
educazione , e poscia fare un giro por le 
principali città di Europa. 
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LEZIONE QUINTA 
Influito. 

E noto che 1' infinito assume un tal 
nome , dal perchè il verbo esprime in 
questa forma stato od azione vaga ed in- 
definita , senza fissazione di tempo , di 
numero e di persona.. E tale è general- 
mente il suo ufieio. 

Ma poiché 1’ indole della lingua e 1 e- 
leganza do’ nostri sommi scrittori àn fat- 
to piegare l’ infinito a funzionare nella 
frase ora da modo finito, ora da agget- 
tivo , or da gerundio , crediamo oppor- 
tuno indicare nella presente lezione i casi 
in cui ciò possa aver luogo , e quale , 
secondo le circostanze , ne sia la signi- 
ficazione. 

I. 

Se l’infinito sarà compimento de’ verbi 
affermare , vedere , credere , sentire , 
comprendere e simili esprimerà stato o 
azione finita , avente soggetto ; c corri- 
sponderà , in quanto al tempo , all’ im- 
perfetto passalo o trapassato , secondo- 
che l’ infinito sarà presente o passato. 

All’ imperfetto , se 1 infinito sarà presen- 
te -, e all’ uno e all’ altro de’ suddetti due 
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tempi , se l’ infinito sarà passato. Il mo- 
do sarà quello voluto dal verbo dominan- 
te : indicativo , qualora esprimerà la cer- 
tezza dello 6talo od azione del secondo 
verbo ; soggiuntivo , se lo stalo .od azione 
sarà dubbia. Esempi: 

Fede di mezzo il Jiume un cavaliero 
1 usino al petto uscir d' aspetto fiero (/), 
cioè che uscir a. 

Molto bene comprese , il padre aver j 
potuto conoscere quella giovine ( i ), cioè 
che ave a potuto, Corrado avviso' lui 
dover esser desso ( 2 ) , cioè che dovea, 

Altri AFFERMANO lui ESSERE STATO j 

degli Agolanli(S), cioècH’EnA stato — Nobile 
donna dover essere f estimò {3) ì cioè che 
dovea. 

Ma sentendo costoro Osbee essere ve- 
nuto (5) , cioè ch’era. 

Crediamo la nostra vita con piti forte 
catena esser legata al nostro corpo che 
ec. (6) , cioè che su legata, 

II. 

Se Ì infinito sarà retto da verbo imper- 
sonale , corrisponderà al modo finito sog- 
giuntivo , e , in quanto al tempo, a quel- 
li) Ar. Far. c. 1. 25. 

(2J Bue. g. 1. n. 4. (3) Boc. 2. fi. 

(4) Boc. 2. 3. (5) Boc. 2. 7. <6j Boc. 2. 7. 

(7) Boc. Inlrcd, 
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lo che gl’ imprime il verbo dominante. 
Esèmpi: 

Qui sì mitrisi? iasciarb ogni spera ti- 

Za (ij .cioè CHE SI LASCI. 

In questa maniera stettero tanto tem- 
po che parve alta reina di appare a 
dormire (2) , cioè che si andasse. 

Si perchè mi piace noi essere en- 
trati a dimostrare con le novelle ec. (3 

cioè SIAMO ENTRATI . 

IH. 

Se f monito preceduto dalla preposto- 
ne a sara congiunto al verbo essere od 
avere , esprimerà il tempo ed il modo del- 
l’ ausiliare. Esempio: 
lo mi credo che le suore sieno tutte 
ù dormire {JJ cioè che dormano. 

IV. 

Preceduto dalla preposizione da e se- 
gnilo da un soggetto , i infinito corrispon- 
derà , secondo i casi, al presente delì’i'/j- 
dicalivo , al condizionale e all’ imperfetto 
del soggiuntivo. Esempi: 

Coleste sono cose da farle gli sche- 
rani (fij cioè chè le fanno 0 le fareb- 
bero. 

(t) Dante , Inf. c. 3. 5 (2, Boc. Intr. 

(3) Boc. g. 1. d, 5. (4) D g. 3. n. I, 
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Che Napoli non era terra da and in- 
vi per entro di notte , e massimamente 
un forestiere {/), cioè che vi andasse. 

V. • 

Equivarrà ad un aggettivo verbale , 
quando /’ {rifinito , dominato dalla prepo- 
sizione medesima e preceduto dal verbo 
essere , non potrà volgersi in finito, e di- 
noterà semplicemente un attributo del sog- 
getto della proposizione. Esempio : 

La gratitudine f secondo che io credo ) 
traile altre virtù e sommamente da com- 
mendare ( 2 ) Cioè COMMENDABILE , 

VI. 

Dopo i pronomi chi , che , cui , e gli 
avverbi relativi dove ; ove , donde e si- 
mili, t infinito potrà, secondo le circostan- 
ze , far le veci del presente o dell im- 
perfetto del soggiuntivo , e del condizio- 
nale. Esempi: , . 

Qui è questa cena , e non saria chi 
mangiarla (3), cioè chi la mangi o la 
mangiasse. 

Quivi di fargli onore e festa non si 
jwleano veder sazi e specialmente la don- 
na che sapeva a cui farlosi (4) , cioè 

lo SÌ FACESSE. 

(t) Boc. g. 2 n. 5 (% Boc. Proem. 

(3j D. g. 2- n. '2. (4) 0. g. 3 n. 7 . 
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Di Guiscardo ò io già preso partilo 
che farne , ma di te gallo Iddio che io 
non so che farmi (i), cioè cu e ne fac- 
cia MI FACCIA . 

Non sappiendo dove andare se non 
che come il suo ronzino stesso , dove 
pili gli pareva, ne la portava (2J cioè do- 
rè SI ANDASSE 0 SI ANDREBBE. 

Che la mia vita acerba lagrima fu/o 
trovasse ove acquietarsi (&) cioè si ac- 
quieti. 

Evo cogliendo di quest erbe, acciochè 
io abbia donde vivere (ij cioè donde 
nrs. ‘ 

VH, 

Preceduto dalla preposizione per e dal 
verbo essere esprimerà un futuro piò vi- 
cino o lontano , secondoche il verbo fini- 
to sarà presente o passato. Esempi: 

1 colali son morti e gli altri son per 
morire ( 5 ) cioè moriranno di breve. 

Ma io per imitarlo già non sono (6) 

cioè NON LO IMITERÒ \ 

Gli dicesse che ella in fra pochi dì 
era per andarne in Granala (7) cioè ne 

ANDREBBE. 

Io amo sempre ed amo forte ancora 

(1) Boc. g. 5. n. 3. (2) Boc. g. 6. n 5. 

(3) Petr. ca 1 l3. (V) Boc. Fil. lib. 5. 

{5) Poe Intr. (6) Ario: Fur, c. 1. 57. 

(7) Boc. g. 4, r. 4. 

V 

i. 

t 

i 
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È son per amar più di giorno in 
giorno fi), cioè amero ' . 

VI». 

Corrisponderà a gerundio, se sarà pre- 
ceduto dalla preposizione con od in. fi- 
semjt : 

Asso mi credette spaventare , col git- 
tar non so che nel pozzo (z), cioè git- 

TAND0. 

Come duo vii lati per sdegno feri 
Nel partir acque o termini diprali(3j 
cioè pabtendo in significato di dividendo. 


QUIST10NI RlASSUiNITVE 




1 . Qual sarà l’espressione dell* infinito 
dominato dai verbi credere , vedere, sen- 
tire e simili ? 

2 . Quale, dopo gl'impersonali? 

3. Che significatone avrà l’infinito 
retto dalla preposizione a , e impiegalo 
come compimento del verbo essere posto 
in modo finito ? 

4-. Quale , allorquando dipenderà dalla 
preposizione da , e sarà seguito da nome 


(1) Petr. p. 
(3) Àr. Far. 


1. son. $6- (2) Boc. g. 7, n. 
c. 23. 83. 


k. 
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che fa relativamente ad esso le funzioni 
dì soggetto? 

5. .A che equivarrà allorquando retto 
dalla stessa preposizione da , non potrà 
volgersi in modo finito ? 

o. Dopo quali pronomi ed avverbi , lo 
infinito corrisponderà al presente o im- 
perfetto del soggiuntivo , e anche al con- 
dizionale ? u 

7 . Che significato avrà se retto dalla 
preposizione per , e posto in relazione col 
verbo essere ? 

8 . Quale, allorché dipenderà dalle pre- 
posizioni in e con ? 


ESERCITAZIONI. 

T immaginavi tu forse potermi io stare 
con le mani in cintola in tanto pericolo 
deir amico.? Fa d’ uopo usare forza e de- 
strezza per isventare i progetti del nemi- 
co. Mi è stato detto che voi eravate a 
leggere , allorché io uscii di casa. Igno- 
ro ciò che voi siete stato a fare questa 
mattina dall’ avvocato. Non è da seguirsi 
1 ’ esempio di quei giovani sciagurati che 
consumano, ne’ divertimenti quel tempo 
che dovrebbero dedicare allo studio. — 
La beneficenza è una virtù ben da lodarsi , 



soprattutto quando è praticata con di- 
scernimento. - Nel grave imbarazzo in 
cui souo , io non so a che risolvermi , 
con chi consigliarmi , donde implorare 
aiuto e protezione. Ned andare a Ho* 
ma io mi sono imbattuto in uno Spa- 
linolo, il quale era per trasferirsi in A- 
merica , loslocbè gli fosse riuscito di tro- 
vare un compagno di viaggio : ai tu po- 
tuto credere che col riuscire a nasconde- 
re il 'tuo delitto agli occhi deH’ uomo , a* 
v res ti del pari potuto nasconderlo a quel- 
li di Dio ? 


1EZI0NE SESTA 

Gerundio. 


Ognuno sa che il gerundio è , come 
l’infinito, un modo indeterminato del ver- 
bo , invariabile per numero , persona e 
tempo , e che , com’ esso , ha bisogno di 
appoggiarsi ad un verbo finito , il quale 
faccia conoscere il tempo , la persona , U 

numero e il modo sotto cui debba consi- 
derarsi lo stalo od azione da esso espressa. 


i, ' - 

In generale l’ufficio del gertmdwù ih quel- 
lo di dinotare circostanze accessorie d una 
proposizione principale, e corrisponde all in- 


Digitized by Google 



ens 

putente esplicativa , dalla quale può qua- 
si sempre essere rimpiazzalo , allorché 
voglia tradursi in modo finito. Così nel 
seguente esempio : Perciocché , creden- 
domi io qui avere arrecala la cassetta 
dove erano li frutti , io ò recata quella 
dove sono i carboni (i). Credendomi è 
un gerundio che sta in luogo di mentre 
io mi credect , e dinota con le parole che 
ne dipendono una circostanza incidentale 
esplicativa del soggetto io che domina il 
verbo ò recato , costituente la proposi- 
zione principale della frase. 

IL 

Due sono le forme con le quali il ge- 
rundio viene impiegalo. La semplice e la 
composta. 

Usasi la semplice , quando vuoisi c- 
spriraere stato od azione simultanea allo 
stato od azione del verbo principale. La 
composta , allorché occorrerà dinotare azio- 
ne antecedente all’ altra. Esempi.- Ed es- 
sendo più fra lui e lei tanto le cose in- 
nanzi . . .pensò la donna di trovare si- 
milmente modo a questo ( 2 ). 

Avendo trai costumi del marito cono- 
sciuto lui dilettarsi di bere , non sola- 
mente qliele cominciò a commendare , 
ma a sollecitarlo a ciò mollo spesso (3). 

(I) Boc. g. 6. n. 10. (-2) Boc. g. 7. □. i. 

(3) Boc. g. 7 n. k. 

18 
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( Nel primo esempio il gerundio è 
semplice , perchè lo stato del verbo es- 
sendo è simultaneo a quello del verbo 
principale pensò / nel secondo è composto 
giacche avendo conosciuto esprime ante- 
riorità di azione riguardo a quella enun- 
ciata da cominciò ). 

III. 

Usasi con grazia il gerundio in vece 
dell’ infinito dopo il verbo mandare , nel- 
la qualità di suo compimento. Esempio c 
Ora vi manda dicendo per me che a 
voi vuol venire (/) , cioè dice. 

IV. 

Dopo i verbi andare , venire e stare 
per dinotare una tal quale frequenza e 
continuazione dello stalo od azione del ver- 
bo. In questa unione il gerundio assorbe 
a sè il verbo principale che in lui si fon- 
de , e comunica ad esso il suo modo, nu- 
mero , tempo e persona. Esempi : Solo e 
pensoso i più deserti campi ro misuran- 
do a passi tardi e lenti ( 2 ), cioè misuro. 

Colla lancia arretrala il cava/iero , 

L aria fendendo vien d orribil rom- 
bo (3) , Cioè FENDE. 
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La bella donna con diverso aspello.' 

Stette ascoltando il Maganzese che- 
ta (/), cioè ascolto’. 

( Il verbo congiunto al gerundio e- 
s prime nel primo esempio frequenza di 
azione, e negli altri due la continuazio- 
ne di essa J. 

V. 

Usasi talvolta, per eleganza, in vece 
dell’ infinito e con la preposizione in. 
Esempio : Durò molti anni in aspettan- 
do un giorno — Che per nostra salute 
unqua non viene (2), cioè nell’ aspettare. 

VI. 

Siccome il gerundio esprime , giusta 
quanto abbiamo accennato di sopra, stato 
od azione incidentale e subordinata , fa 
d’ uopo , allorquando nella frase trovasi 
enunziato più a’ un nome , che sia preci- 
sato quello a cui vogliasi farlo riferire, on- 
de evitare così qualunque equivoco. Se si 
dicesse : Quinto Curzio , nella vita di 
Alessandro Magno , dice che essendosi 
bagnato nel Ciano , ne riportò una fiera 
e pericolosa malattia ; non sarebbe chia- 
ro se è Quinto Curzio 0 Alessandro Ma- 

(I) Ar. Fur. c. 2. 59 . (2; Petr. cauz. 39. 
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gno qv eoli che si è bagnato nel Cidno e 
Jie à riportato pericolosa malattia. ,E at- 
tesoché il gerundio esprime circostanza 
die si riferisce ad Alessandro Magno , fa- 
rà d uopo , per eliminare qualunque in- 
certezza su di ciò, costruire così la frase: 
Quinto Curzio, nella vita di Alessandro 
Magno , dice che essendosi questo qran 
capitano bagnalo nel Cidno , ne riportò 
Jicra e pericolosa malattia . 


QUESTIONI RIASSUNTIVE 

- 

1. Qual è Inficio ordinario del gerundio? 

2 . In che differiscono per l’uso il ge- 
rundio semplice e il composto^ 

3. Che esprime il gerundio , allorché 
compie il verbo mandare ? 

4. Con quali verbi il gerundio dipen- 
dente esprimerà modo finito , improntan- 
do dal verbo dominante il tempo , il nu- 
mero e -la persona? 

5. Potrà talvolta il gerundio riceverò 
avanti di sé la preposizione in ? 

6. Se in una frase verranno -enunziati 
più nomi, e conterrà essa circostanza inci- 
dentale espressa da gerundio, che converrà 
fare per togliere qualunque incertezza sul- 
la relazione di esso?. 


ESERCITAZIONI 


Il generale , vedere che uno de’ suoi 
soldati oppresso dalla stanchezza stava gia- 
cere a terra , lo fece umanamente rial- 
zare, e, dargli uno de’ suoi cavalli , vol- 
le che su di esso proseguisse il camino. 
Un fanciulletto , vedere una vaga farfal- 
letta svolazzare sul prato , e volere inse- 
guirla , mise inavvedutamente il piede sur 
una vipera. Ciò che state fare non con- 
viene nè alla vostra età , nè al grado che 
occupate nella società. Racconta Tito Livio 
ne’ falli di Coriolano che , essendosi ren- 
dalo inviso alla plebe, fu obbligato di c- 
sulare da Roma* 


1 
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PARTE SECONDA 

SINTASSI FIGURATA 
CAPITOLO PRIMO 
Idea generale delle figuro 
Lezione unica. 

Ogni qualvolta analizzando i termini di 
una proposizione , non la troveremo prov- 
veduta di lutti i suoi ordinari elementi , 
talché faccia d’ uopo supplirne qualcuno 
per compiere l’enunciazione del concetto: — 
(juando, viceversa, l’analisi ci avrà fatto 
scovrire nella frase qualche termine su- 
perfluo , tale che possa esserne eliminalo 
senza che la espressione venga affatto a 
soffrirne : — quando l’ accordo fra loro 
delle parli del discorso , anziché essere re- 
golato secondo le ordinarie norme do’ pre- 
cetti gramalicali , avrà luogo piuttosto in 
ragione del senso che della esigenza ma- 
teriale delle parole: — quando, infine, i 
termini della proposizione non giaceran- 
no nell’ ordine voluto dalla costruzione 
diretta ; codesto mancamento , codesta 
ridondanza , codesta deviazione dalle re- 
gole generali degli accordi gramalicali , 
codesta inversione nel collocamento del- 
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10 parole , ‘codeste licenze , in altri ter- 
mini , dettate dal sentimento e dal gu- 
sto , ed autorizzate dall’indole delle lin- 
gue e dall’ esempio de’ classici , non sa- 
ranno eh ejfigtire od ornamenti del dis- 
corso. — E lo adornano infatti, e lo ren- 
dono all’ occasione più energico , più evi- 
dente , più logico, più animato. 

Dalla natura meglio che dall arte ci fa 
d’ uopo derivare 1’ uso di siffatte ligure ; 
esse ricorrono frequentemente , ed anche 
nelle più volgari condizioni del discorso. 
E invero ; non è la natura che aborre, 
dalle soverchie parole , quando circostan- 
ze c’impongono di esprimere rapidamente 

11 nostro pensiere , e quando noi possia- 
mo ciò fare con uno o pochi motti , ma 
energici , ma tali da far sufficientemente 
comprendere l’ idea che vogliamo esprime- 
re ? — E non è questa stessa natura , af 
contrario , la quale , allorché le cir-' 
costanze c’ impongono di esser chiari , di 
esser evidenti , ci dispone ad una pienez- 
za di linguaggio , ad una sovrabbondan- 
za di parole , delle quali potremmo far a 
meno negli ordinari casi del discorso ? 

Se in una brigata , si alzasse una voce 
per domandare quale fra le persone in es- 
sa intervenute à fatto o veduto la tal co- 
sa : io , risponderà naturalmente colui al 
quale occorresse manifestarsene autore. E 
in questa risposta sarà una Jìgura, per- 
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dio manchefanno alla proposizione parie 
de’ termini di elio avrebbe dovuto compor- 
si , cioè lò falla , l ò veduta. Ma chi 
non vede quanta convenienza, quanta ener- 

f ia nella brevità di quell io , e quanto 
espressione sarebbe divenuta languida e 
snervata , laddove la proposizione fosse 
stata corredata di tutt’ i suoi termini ? 

All’opposto. Se la stessa persona che à 
affermato di aver veduto o fatto la tal co- 
sa , fosse obbligala , o perche non si aves- 
se voluto prestar fede alle sue parole , o 
per altre circostanze , a confermare la ve- 
rità della sua asserzione , non sarebbe in 
allora naturale che dicesse? — io l' ò ve- 
duta coi miei occhi — io f ò fatta coir 
ie mie mani. Intanto con le mie mani , 
coi miei occhi sarebbero termini non ne- 
cessari , anzi superflui , rigorosamente par- 
lando , alla espressione del concetto, giac- 
che non si può fare altrimenti che con le 
mani , vedere che con gli occhi; ma que- 
sta superfluità avrà peraltro aggiunto mag- 
gior forza ed evidenza all’ affermazione. 

E quando Boccaccio diceva.- la maggior 
parie ( degli scolari ) sanno dove il dia- 
volo tiene la coda (i) quel verbo plurale 
sanno in relazione a nome singolare , si 
sarà scostato dalle regole ordinarie della 
concordanza. Ma Boccaccio nella espressio- 

(l) g. 8- n. 1 ' 

' # 
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ne la maggior parie vedeva una plurali-’ 
là di soggetti , e quindi , piuttosto che 
alla nuda parola , attaccarsi egli al sen- 
so logico di essa , e con questo senso ele- 
gantemente stabiliva 1’ accordo del verbo.' 
Se Petrarca , in vece di dire : 

I cor che indura e serra 
Marie superbo e fero , 

Apri In , padre , intenerisci e snoda— 
avesse dello ; 

Apri tu , padre , intenerisci e snoda 
1 coi' che indura e serra 
Marie superbo e fero — 

Quanto il sentimento eh’ egli volea e- 
sprimere avrebbe perduto del suo calore, 
della sua forzai 

Emancipandosi dalle regole della costru- 
zione diretta , ed anteponendo al soggetto 
ed al verbo le parole che ne compiono la 
significazione , il poeta à voluto presenta- 
re in primo luogo alla nostra immagina- 
zione l’oggetto principale del suo concet- 
to , quello che tenea il primo posto nel 
suo spirito — i cuori ch’egli volea porre co- 
me innanzi a Dio, affinchè il nume gl’in*~., 
tenerisse e snodasse. 

Ma, così facendo, il poeta à dato all’ e- 
spressione del suo pensiere un vigore ed 
una splendidezza che non avrebbe raggiunto 
con la costruzione diretta. 

Vedesi da quanto precede che quattro 
sono le maniere di licenza o 1 e figure ri- 



cevute dalla gramatlca : il mancamento o 
difetto ne’ termini della proposizioue che 
con voce greca chiamasi ellissi ; la ridon- 
danza , chiamala pleonasmo ; 1’ accordo 
col concetto che vien detto sillessi, e 1 in- 
versa collocazione degli elementi della fra- 
se che diccsi iperbato. 

Ma delle regole relative agli accordi ec- 
cezionali , noi ci siamo intrattenuti abba- 
stanza nelle nostre lezioni sulla concordan- 
za ; e d aW'inversione parimenti noi abbia- 
mo altrove parlato , ed espostene le teo- 
rie. Ci limiteremo perciò a trattare del- 
/' ellissi e del pleonasmo , o , per meglio 
dire , ad indicare con esempi tratti dai 
classici 1’ uso che potrà farsi di tali figure. 

Non lasceremo , intanto , di osservare 
che se il giudizioso impiego di tali figure 
giova nelle circostanze a dar forza e ri- 
salto al discorso , non si avvisi alcuno 
clic possansi adoperare a capriccio. L’ im- 
piego immoderalo deH’e//zssz, ed ove noi 
comporti 1’ uso e 1’ autorità de buoni scrit- 
tori , può menare ad una molesta oscuri- 
tà , e quello del pleonasmo ad uua vana 
superfluità di parole. 

i t ini fji-.tieoaq oh 8 toh tmciì-r’in .<• 

♦UHI iizfci ocMoiva non • v.:u 


’-rt ' ! o Claxon ib ‘jv. ... tu o! cupe 
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QUISTIONI RIASSUNTIVE 

CKggjE<i 

1. Che intendesi per sintassi figurata*? 

2 . Come yien espressa la mancanza di 
qualche parola nella frase? 

3. Come , la presenza di termini non 
istretfamente necessari allacotnpiuta espres- 
sione del pensiere ? 

4. Quando 1’ accordo ulegli elementi 
della frase sarà regolato piuttosto in ra- 
gione del senso che delle parole , in for- 
za di qual figura avrà ciò luogo ? 

5. Che intendesi per iperbato ? 

CAPITOLO 1J. 

Dell’ ellissi. 

Lezione unica. 

L’ ellissi è una figura della quale rin- 
vengonsi numerose applicazioni nei nostri 
buoni scrittori. Autorizzando la soppres- 
sione di qualche parola , la cui mancan- 
za non deve però esser di natura a nuo- 
cere alla chiarezza del senso , questa fi- 
gura giova singolarmente alla speditezza 
e vivacità della espressione,. 
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/. Ellissi del nome personale. 

Comunissima è I' ellissi del nome per- 
sonale , quando esso fa da soggetto di 
verbo: le diverse inflessioni che questo assu- 
me per indicare i suoi rapporti di persona, 
renuono per 1’ ordinario superflua la pre- 
senza del soggetto personale. Che fai ? — 
Leggo. Nel primo yeibo vi è l'ellissi del 
nome tu, nel secondo quella di io. 

2. Ellissi del nome e pronome 

Fé' ( il silenzio ) nelle scuole assai del- 
la sua vita —Al tempo di Piltaqora ed Ar- 
chita (/) — Fé uso. Sopravvenne il giorno 
e M. Luzio si levò fa J, si levo’ di letto. 
Alle quali io priego Amor che tosto con- 
duca me e tulli che voglia n ànno (3) , 
tutti coloro che ee. Li non degni ad 
alto eleva , a basso lasciando i degnis- 
simi (4)- A degni e degnissimi si sot- 
tintende uomini , ed a basso e ad alto 
la parola luogo. 

( Anche quest' ultima ellissi è comunis- 
sima in italiano , ed à luogo semprechè l'ag- 
gettivo viene impiegalo sostantivamente). 

(t Ar. Fur. c. lf. 88. 

(2j Bue. g 5. n. 

(3j Hoc. 3. 3 (4) Boc. 4. 1. 
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SulJ’ ellisssi del nome non lasceremo di 
rotare che , onde sia propria , è neces- 
sario che la frase vi si presti in modo a 
potersi supplire il termine mancante sen- 
za dubbio od esitanza. 

A nostro avviso , non sarebbero quin- 
di da imitarsi gli esempi seguenti. 

La volile andando per un bosco , si tro- 
vò un muto , e non acca più veduti [i). 

Ora , perciocché io f amo , non in - 
tendo pigliarmene se non quale fi). 

Nel primo esempio, all’ espressione non 
area più veduti si sottintende di siffatti 
animati , e nel secondo a quale si sottin- 
tende vendetta. Ma tali ellissi voglionsi ri- 
tenere per improprie , porcile e d’ uopo 
che l’ intelletto faccia uno sforzo per sup- 
plire alle parole mancanti. 

3. Ellissi del verbo finito. 

Ma con scongiuri il Negro ad affer- 
mare — Che sua è la casa , e che altri 
non v à a fare ff>j f continua ad af- 
fermare). Trovai molli compagni in quel- 
la medesima pena che io ( 4 ) [che io sof- 
friva ). 

Figliuol mio , non avesti paura nien- 

(t) Nov. ant. 91. (2) Boc. g. 8. n 8. 

(3) Ar., Fur. c. 43. 136. ( 4 ) Boc. g. 7. n. 10. 

19 
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te ? Ed ei rispondeva che noti punto (/) 
( elio non punto ebbe paura). 


Con poche parole rispose , impossibil 
che mai i suoi benefizi e 7 suo valore di 
mente gli uscissero (s). (Impossibil essere ). 

3. Ellissi del che relativo. 

Quello vi dico farà e non altro (3) (Quel- 
lo ciie vi dico). 

Gli antichi abusarono , ci sia permesso 
il dirlo , dell’ ellissi del relativo. Noi non 
oseremmo proporre all’imitazione gli esem- 
pi seguenti: 

1 quali alle volle con la malvagità fan- 
no , mettono in pericolo il loro signo- 
re (4), che fanno. 

Desiderano quello non possono e per- 
dono quello anno ì 5 )(ciie non possono — 
cu e non hanno) Forse più dichiarato t a- 
crebbe l'aspetto di tal donna nella stan- 
za era (6) cu era nella stanza ). 


4 • Ellissi deir infinito. 


i\t o\ 


(1) Vita S. Gio. Bat. 

(2) Gio. Vii. tib. 11. C. 52. 

(3) Deito. 

(i) Libro do’ Sagr. 


.V 


\o\VxV 


(?,) Detto. 

(ó) Boe. Intr. alla 4. g. 


.K? .ine ,ro% (Jl 
4.3 .to t ,'.iK Ct 
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6. Ellissi del che congiunzione 

Io vi priego per Dio m i perdoniate <0 
( CHE à il perdoniate ) 

Pregandolo glielo dicesse ( 2 ) ( che 

GLIELO DICESSE. 

Disse /’ agnello : messere, io non sa- 
pea vi facessi naia, perciocché io bevea 
di sotto {3). ( che ri facessi J. 

7 . Ellissi di preposizione. 

' ‘ - \ ì - 

N' andò a casa Madonna Lisetta (4) 
( a casa di madonna ec . ) Fate che noi 
ce ne meniamo una colà su di queste pa- 
pare, ed io le darò beccare (5) ( a bec- 
care ) Naturale ragione è di ciascuno 
che nasca r la sua vita aiutare {6) ( di 
aiutare ). 

Ninno de due esser colpevole dì quel- 
lo che ciascuno si accusava (q) (di che 
ciascuno ec. ) 

E quivi poiché alcuni dì furore dimo- 
rati (8) ( PER ALCUNI Di’ } , 

. t 

• u •: M 

. i, : ... ... J 

(1) Boc. g. 4. n. 2. ; ... : 

(2j Boc. a. n. 2. (3) Fav. d’Esop. 

(4) Boc. g. 4. n. 2. 

(5) Boc. id. 1. (6) Boc. Introd. . 

(7) Boc. g. IO. d. 8. (8) Boc. 2. 3- 


Dlgitized by Google 



220 


8. Ellissi di particelle personali ed affissi. 

- Versò tante lagrime che miracolo fu- 
rono a riguardare ( i) ( a riguardarsi ). 

Vergognisi chi dee regnare in virlude , 
e diletta in lussuria ( 2 ). ( si diletta ) 

Onde se spesso nel pianto confondo 
Meraviglia non è(3j. (mi confondo ) 

Non sono qui così le ossa de' morti 
cavalli raccolte , come quelle de' nobili 
nomimi per niente affannar vogliamo (4-). 

( affannarci FOGLIAMO ).— Mostrale usci- 
ta di nobile schiatta (ò') ( ri mostrate). 

g. Ellissi d intera proposizione. 

Dove voi vogliate , egli si potrà ben 
fare , e udite come (6) ( come si possa 

FARE ). 

X. 

. . . > 

Il silenzio in una frase del verbo, pre- 
posizione, od altro elemento accennato in 
una proposizione 0 termine antecedente , 
ciò che i graffiatici chiamano supposizione , 

(1) Boc. g. 3 n. \. 

(2) Nov. ant. 12. (3) Nov. ant. lib, 7, c, 7, 

(!) Filoc. lib. 7. n. 523. 

(5) l)itt. lib. 1. c. 11. 

{<>) Boc. g. b. n. 2. 
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fa anche parte dell’ ellissi. Eccone degli 
esempi : 

Esso ebbe ire figliuoli , de' quali il 
primo ebbe nome Lamberto , il secondo 
Tebaldo , il terzo Agolanle (t) ( il se - 
condo ebbe nome Tebaldo , il terzo eb- 
be nome Agolanle). 

Si perchè ancora il contratto matri- 
monio tra Alessandro e me solamente 
nella presenza di Dio , io facessi aper- 
to nella vostra ( 2 ) ( nella vostra pre- 
senza ). 

Avvenne una mattina che essendo il 
buon uomo fuori uscito , e donneilo 
Slrignario entratogli in casa ecc. (3) ( es - 
sen dogli entrato f. 

Furono alcuni che per invidia ed 0 - 
dio {4) ( e per odio ). 

Ma è qui da osservarsi che la supposi- 
zione sarà viziosa , quando la parola sol* 
linlesa non corrisponderà a quella eh’ è 
stata espressa : questa osservazione colpi- 
sce particolarmente gli ausiliari. Non sa- 
ranno quindi da imitarsi i seguenti esempi: 

Avrebbe la confessione abbandonala , 
e andatosene (5). 

( Attesoché il verbo andare di diversa 
natura di abbandonare non potrebbe ac- 

(1) Poc. g 2. n. 3. 

(2) Bac. id. id. (3) Boc. 7. 2. 

l^J Boc. 4. 3, (5) Boc. g. 4. n. 7. 
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celiare f ausiliare ricevalo da r/uest' ul- 
timo , la supposizione è <jui difettosa. 

Bisognava esprimere /’ ausiliare ri- 
chiesto dal secondo verbo , e dire e se 

NE SAREBBE ANDATO ). 

Se allora avesse lasciato /’ assedio di 
Brescia, e venuto in Toscana fi). 

( Dovea dirsi : e fosse veneto per 
la ragione precedentemente esposta ). 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 



1. Quali sono le qualità indispensabili 
d’ una ellissi regolare ? 

2 . Sarà sempre propria 1’ ellissi del re- 
lativo ? 

3. Che inteudesi per supposizione ? 

4~ In quali casi la supposizione sarà vi- 
ziosa ? 

■ v 

.'ve' a 

f ■ Ai oiabcc Vi ‘-nVyv-AA-v 

•oto, - n /u-, . .*• a ■ « 

.ti n * S, M; 

( 4 ■ . yjA. til 

(I) Gio. Vii. lb. 9. cap. 15. 


> 



ESERCITAZIONI 

4 

L'avaro e il prodigo sono entrambi es- 
seri dispregevoli. 

A che darci la pena di mettere vita e 
sostanza per un ingrato ? Possibile , che 
voi non comprendiate le mie vere inten- 
sioni ! Io non credea vi piovesse tanto la 
vita campestre. L' anno scorso la città fu 
stranamente percossa dal morbo. Dura co- 
sa a soffrire è 1* ingratitudine. Dopo che 
lo straniero ebbe percorso la città. e veduto 
ciò eh’ essa offriva di particolare , se ne 
parli per Roma. Quando avrai terminato 
i tuoi viaggi, e rimasto alcun tempo nel- 
la Capitale , potrai allora ritornare nel se- 
no della tua famiglia. -Essendo ritornato 
da voi , ed adempiuto ai miei obblighi , 
ò ora acquistato il dritto di pretendere 
che adempiate anche voi ai vostri. 
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CAPITOLO III. 

*> 

Del pleonasmo 

( ' . 

Lezione unica. 

* 

tt pleonasmo è il contrario dell’ ellissi : 
ed è figura non meno di quella citatis- 
sima nella nostra lingua. Adoperato per 
aggiungere splendore , forza oa evidenza 
al discorso , ammette , in grazia di que- 
st’ ufido , una certa sovrabbondanza di pa- 
role , le quali potrebbero esserne tolte , 
senzadio 1’ espressione ne soffrisse sensi- 
bilmente. 

/. Pleonasmi cT ornamento. 

Egli — esso , aggiunto ai nomi persona * 
li o pronomi^ — si — non— altrimenti — in 
— con — di — e — uno — si veramente — do- 
vere. 

Egli ci sono de’ ben leggiadri che mi 
amano (/) — Se tu avrai de' forestieri a 
mangiare con esso teco (a). — - Ella 
volea con esso lei digiunare {S) — Mollo 
di questa incantazione rise con esso lei(4).. 

Venga a desinare con esso noi (H). 

(1) Boc. g. 7. n. 2. 

(2) Casa , Gal. {3/ Boc. g. 3. n 4. 

(4) Boc. 7. 1. (5) Boc. 8. 8. 
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Vivere e dimorare con esso loro (/). 

Deh 1 ora ti avessero essi a ffogalo (2) 
Io andrò per esso , e si il li recherò (3) 
A è giammai non dissi nè feci cosa (4). 
Senza saper altrimenti chi egli si fos- 
se (5) Durò molli anni in aspettando un 
giorno (6) Con teco aspetto molti an- 
ni di viver lieti fgj. Costui che tu vedi 
qui con meco (8). Mollo avean le donne 
riso del cattivello di Calandrino fgj. E 
simula egualmente e patria e stirpo e 
setta e nome £ sesso (io) Quando noi 
vogliamo un mille 0 un duemila fiorini 
da loro (//). Disse loro che mollo le pia- 
ceva si veramente dove in guisa si fa- 
cesse che ec. (/ 2 ). Si avvisò di doverla 
poter avere (i3). 

2 . Pleonasmi di forza. 

Bene— bello — ecco— già — miga — mai, 
aggiunto a sempre, — via — pure. 

La donna disse', bene io il farò (/4). 
Subitamente udito questo , ben dodici 
de' sergenti corsero là (/3). Chi facesse 

fi) Casa , Gal. (2) Boc. 8 . n. 9. (3) Boc. 5. 9. 

fi An. an. 62. ( 8 ) Boc, g. 2- n 5. 

(6) Petr. (7) Fiam. lib. 2. 

8 ) Boc. g. 7. n. 2 (9) Boc. 8 . 7. 

( IO) Ar , Fur. c. 3 7l5. 

(il) Boc. g. 8 . n. 9 . 

(iì) Boc. 2. 7. (13; Boc. id. ib. id. 

(il) Boc. g. 9. n. 7. ^15) Boc. 2. 2. 
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le macini belle e fatle legare in biel- 
la , e porlassele al soldano , n avreb- 
be ciò che volesse (/). Ecco , io non 
so ora dir di no (a) malvagia donna del- 
le mie mani non morrtii tu già' (3) Non 
mica simili a quelli cheec. (4)- Tedaldo 
non è punto morto (5). Mai sempre in 
ghiaccio ed in gelate nevi (6) Questa sec- 
cagine torrò via (y) Parendomi voi pulì 
desso ( 8 ). 

3. Pleonasmi di evidenza ed energia. 

Ripetizione de' nomi personali e prono- 
mi — si e noi aggiunti all avverbio--, mai 
per affermarti o negare — nè, no. 

Io non ci fui io (a ) — Credi tu di sa- 
per più di me, tu ? (io) — Egli c il mi- 
glior del mondo da ciò costui (//) — Elle- 
no non sanno delle sette volle le sei quel- 
lo che elle si vogliono elleno stesse (ta). 
Mai siche io le conosco (i3) E rispondea 
che mai no (i4)- Così ne viene al cibo che 
f c mostro la bestia orrenda f i3) Si vorrei- 
hVj c - ^ 

(1) P,oc. 8. 3. 

(2) Boc. 8. 7 (3) Poc. 8« 7. (4) Boc. 2. 8. 

(5) Boc. ì. 7. (6) Petr. cauz. 5. 

(71 Boc. g. 9. n. 1- (8) Boc. 2. 2 

9 Boc. 3. 2. (10) Boc. 3. 8. (Il) Boc. 3. 2. 

(12) Boc. g. 3. n. 2. (13) Boc. 3. 8. 

(lì) Passa v. pa. 67. 

(15) Ario: Fur. c* 1C. 100, 
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he uccidere questo can fastidioso e scono- 
scente che egli non ne fu degno di ave- 
re una figliuola fatta come sei tu (/). 

4 • Pleonasmi di locuzione. 

Quel sole il quale veggio codi occur 
miei ( 2 ) — Io voglio che voi veggiate tl 
Dio d' Amore , il quale di cielo in t e Rr 
ra discende la notte (3). 

3 Pleonasmi di forza ed energia per 
ripetizione di parole d' una frase 

Punito esser debb' io che cieco fui , 

Cieco a dargliene impresa (4)- 

Al re gridò : non è , non è già rea 
Costei del furto (3j. 

• VI. 

Il pleonasmo non debb’ essere Impiega- 
lo che per aggiungere grazia , evidenza 
od energia all’ espressione del pensiero , 
ma , anziché una figura , sarà un difello 
da scansarsi accuratamente , allorché si 
risolverà in una futile ridondanza di pa- 
role , le quali, ben lungi dall’ avvalorare 
il concetto , lo snervano in vece , ripro- 

(I) Boc. g. 7. n. 8. 
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ducendolo sotto colori o eguali o talvolta 
più languidi. Chi dicesse per esempio : 
Quei due fratelli si amano /’ un l altro 
reciprocamente , farebbe un pleonasmo 
difettoso. In fatti , che aggiungerebbe di 
più 1’ avverbio reciprocamente all’ espres- 
sione dei concetto? Nulla, assolutamente 
nulla , giacché i’ idea della reciprocanza 
sta rinchiusa nella espressione fun t altro. 

Secondo noi , anidre il seguente pleo- 
nasmo di celebre scrittore non sarebbe da 
imitarsi. 

Si abbattè in alcuni che mercatanti pa- 
reano , ed erano masnadieri , ed uomi- 
ni di malvagia vita e condizione — La 
qualità di masnadieri include per sù stes- 
sa (juella di uomo di malvagia vita e con- 
dizione ; e un tale aggiunto , siccome 
quello che per nulla accresce la espressio- 
ne del concetto , sembraci esser qui per- 
fettamente superfluo. 


QU1ST10NI RIASSUNTIVE. 


1. Di quante specie è il pleonasmo? 

2 . Quando sarà esso difettoso ? 
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ESERCITAZIONI. 

«■^gìgx» 

Egli è pur un amabile e virtuoso uo- 
mo colui ! Io me ne andrò con esso loro 
ovunque vorranno condurmi. Ecco bel e 
finito il lavoro della giornata. Io gli da- 
rò ben io a vedere di che è capace una 
femina irritata I Chi era mai quegli che 
stamattina vidi passeggiare con teco? E'di 
à tentato per ben due volte di nuocermi, 
ma sempre mai inutilmente. Io ò vedu- 
to un marinaro nuotare come nuota il 
pesce in mare. Oh ! perchè non à 1’ uo- 
mo , come gli uccelli , delle ali per volar 
nell aria ! Un tempestoso uragano sorto 
improvvisamente, fece naufragare un gran 
numero di legni. 
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dell’ ISiTERPC XZIONE 

• Lezione unica. . 

L’ interpunzione determina 1 *8“ l dei 
n..aU fa d’ uopo servirci nelle scritture , 

ad oggetto di sceverare i diversi sensi d u 
an °SD e . A rpnderne cosi piu la* 

J?*® nirchiara la distinzione per mezzo 
delle’ pause ed intonazioni di cui tali se- 
gni sono i rappresentanti. 

Questi segni sono 

,1. La virgola (,) , r 

2 . Il punto e virgola f ) 

3. I aue punti ( : ) 

li pulito ammirativo o esclamativo (1). 
6 II punto interrogativo (?)• 

J I punti sospensivi ( . . , )• 

8. La linea di divisione [—h 
g. La parentesi (). 


Della virgola. 


La virgola serve : 

I. 

A dividere fra loro le parti simigliami 
di uua frase : tali sono i nomi , g» ag- 
tZi, i verbi, gli avverbi e i compì- 
menti della stessa natura , come 
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E veder ponno onde il Po nasca , ed onde 
Jdaspe, G angui, Ev frate, Istro derivici). 

Nè tale stato dispiaceva ai vassalli so- 
spettanti Ì avarizia dei magistrali , e lo 
spossato aiuto delle leggi stravolte da 
forza,— da pratiche , — da moneta ( 2 ). 

Superbi, formidabili , feroci 

Gli ultimi moti fur,—L ulti me foci ( 3 ). 

Riprender annomi , — morder alinomi, •— 
laeerannomi costoro (4). 

Di che la donna assai spaventata il 
cominciò a voler elevare, — e a dimenar- 
lo piu' forte,— e a prenderlo pel na- 
so , e a TIRARLO PER LA BARBA (5). 

f Nel primo esempio la virgola sepa- 
ra nomi propri , nel secondo , nomi co- 
muni , nel terzo, aggettivi , nel quarto, 
verbi, nel quinto , compimenti ). 

. ECCEZIONI 

i . Lo parli simili d’ una medesima fra- 
se amano di non essere tramezzale dalla 
virgola , allorché saranno unite da una 
delle congiunzioni e-nè-o-come , c che le 
parti medesime sieno di tal brevità da po- 


(i) Tas. Ger. c. li, 38. (2) Dav. lib. 1. 
(3) Tasso . Ger. c. 19. 26. 

( I) Boc. Intr. alla g. 4 . 
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tersi pronunziare senza bisogno di pausa. 
Ciò nasce dal perchè le parole unite da 
queste congiunzioni formano un sentimen- 
to che lo spirito considera collettivamente 
e che non vuoisi perciò dividere. Esempi: 

Nel favellare si pecca in molli — e va- 
ri modi (i). 

Nè deve l'uotno di sua nobiltà — nè dei 
suoi onori vantarsi ( 2 ). 

Mostra eh' egli in ciò tutti gli altri . — 0 
biasimi o disprezzi (3). 

Le stille dell'angoscia grondavano dai 
pietosi occhi sul grembo — come rugia- 
da (4). 

La virgola sarà però necessaria allor- 
ché le parli congiunte avranno tal esten- 
sione da non potersi profferire senza ri- 
poso. Esempi: 

Per la qual cosa nè vantare ci dub- 
biamo de nostri beni,— ni farcene bef- 
fe (5). 

Quell amicizia la quale è tra gli uo- 
mini potenti e ricchi,— e le persone bas- 
se E POVERE ( 6 ). \ 

La cosa non pertanto è poco, — o al- 

'MENO NON COMPIUTAMENTE INTESA (7). 

Ed avea in alto impressa està favella : 
'Ecce ondila Dei sì propriamente 
Come figura in cera si suggella (8). 

( I ) Casa, Gal. (2) Casa , Gal. 

(3) Detto detto. (4) Verri Not. 3. col. 3. 

(5) De to detto, (fij Casa, uffici. 

(7J Detto uf. (8) Dante, Pur. c. 1 '. |5. 
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II. 

La stessa soppressione della virgola avrà 
rigorosamente luogo avanti il che tanto 
congiunzione che pronome , allorquando 
esso unisce un incidente determinante a 
qualche termine d’ altra proposizione. Sic- 
come l’ incidente determinante compie la 
significazione della parola eh' essa deter- 
mina, laddove fra questa parola e l’iuciden- 
te venisse a frapporsi la virgola , sareb- 
be con ciò scissa la reciproca loro unio- 
ne. Questa regola riguarda non solo il 
che ma 1’ equivalente il quale ec. ed i 
casi obbliqui di esso , semprechè sono 
impiegati ad unire incidenti determinanti 
a termini d’altra proposizione. Esempi: 
In ninna maniera si può scusare il no- 
stro Filoslralo della proposta ch egli 
fece C i ). 

Ma non pertanto non vorrei cbe da 

ME SI ASPETTASSE eC. (2). 

Questi è /’ uomo di evi o del quale 

ri Ò PARLATO. 

( Nel pruno esempio il relativo che 
unisce al nome proposta l' incidente de- 
terminante egli fece , e lo stesso ujicio 
presta nel 3. esempio t obbliquo di cui 
o del quale , determinando con V inci- 
dente vi ho parlato il noma uomo. Nel 

(1) Casa, Gal. (2) Gasa uf. 
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secondo la congiunzione che lega col 
verbo vorrei , o , per meglio dire , con 
r attributo volente l incidente da me 
si aspettasse che ne fórma il compimento). 

La virgola sarà però posta dopo l’ inci- 
dente determinante , quando questa pre- 
cederà il verbo della proposizione princi- 
pale , e che questo verbo si troverà lon- 
tano dal suo soggetto. Esempio : 

Perciocché quello che poteva addiveni- 
re , — così nota come so egli fosse avve- 
nuto (i). 

II. 

A dividere fra loro le proposizioni di 
simigliante natura , purché però sieno 
brevi. Esempi : 

Il che riaccese la rabbia, e fece 
scoprire molti capi ( 2 ). 

• III. - 

A rinchiudere , come in cerchio , le 
incidenti esplicative , la parola o parole 
poste in una frase per dichiarare qualche 
circostanza di essa , i nomi posti in vo- 
cativo ; in una parola tutto ciò, che tende 
a dinotare circostanze non indispensabili , 
e che possono escludersi senzadio il seu- 

(1) Casa, Gai. (2J Dav. lib. 1. 
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so generale della frase siane sensibilmen- 
te alterato. Esempi: 

In quella guisa che il mondo ,— nel 

TEMPO DELLORO,— MENTRE CILE EGLI EU 

migliore , — solea fare (i). 

Vidi quando fu prossimo, — che le 
sue mani stillavano sangue ( 2 ). 

Quindi , — tristo verre ,— furono per te 
più funesti quei vasi , che le mie decla- 
mazioni (3). 

IV. 

. In luogo d’ un verbo già enunziato in 
una proposizione della frase. Esempio : 
Ambi ( Lelio Balbo e Giulio Ottone } 
ne acquistaro odio , Ottone appresso , 
i esiglio (4). 

Del punto e virgola. 

Il punto e virgola dinota un grado di 
maggior separazione fra le parti duna fra- 
se 0 periodo, e si adopera; 

I. . 

Per dividere le proposizioni consimili 
cito anno alquanta estensione. Esempi; 

(3) Car. Or. alla Rep. di Ven. 

(t) Verri, n. 3. co!. 6 

(3) Verri , n 3. col. 5 (i) Dav. lib. 6. 
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Questi dunque al suo avolo chiede mi- 
sericordia e mercè ; — ed itjlia ai suo 

SIGNORE CHIAMA PACE E QUIETE 1 , E L AF- 

FLITTA CRISTIANITÀ DI RIPOSO E DI CON- 
CORDIA IL SVO MAGNANIMO PRINCIPE PRIS- 
CA E GRAVA {/). 

Il; 

Per separare le proposizioni che offrono 
nel rispettivo senso una specie di contra- 
sto o ai paragone. Esempio: 

Lo spettro , sforzalo dallo spasimo al- 
la disperazione , procurava con ambe le 
mani di togliersi quelt insoffribile mole- 
stia ; MA ALLORA Si V0LGEAN0 GLI A- 

SPIDI ALLE MANI , E RENDE ANO VANO 
L\J FIZIO DI ESSE (<i). 

Ili, 

Per separare le parli principali d’ una 
frase , ouando sono esse composte di par- 
ti subordinate, divise dalle virgole. Esempio: 
E cerio se le arti che conservano il cor- 
fio e che dilettano l animo , o che ac- 
quistano la roba e le facoltà , sono in 
tanto prezzo appresso agli uomini ; — quan- 
to SI DEBBE STIMARE QUEST’ UNA CHE TUTTE 
LE ALTRE AMMAESTRA E TUTt’ I BENI , COSl’ 

(1) Cas. Or. a Carlo S. 

Ì2) Verri, not. 3, col. 6. 
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all'animo come al corpo appartenenti , 

PRODUCE E CONSERVA ; — NON SOLO DI CIA* 
SCUNO , MA D’ OGNUNO INSIEME (l). 

De due punti. 

I due punti indicano una più grande 
divisione ne’sensi -di quello che fa il pun- 
to e virgola , una relazione meno stretta 
fra le frasi precedenti e quelle che se- 
guono j e si adoperano: 

I. 

A separare le grandi divisioni del pe- 
riodo , e , in generale , quando le pro- 
posizioni precedenti ànno già per sè stes- 
se un senso talmente compiuto , che l’e- 
spressione del pensiero potrebbe riguar- 
darsi come interamente finita , senonchè 
vi si aggiungono altre proposizioni per 
meglio dichiarare e sviluppare il concet- 
to. Esempi: 

Rùnuovansi dunque i risi smoderati , 
t gridi ed alcuni movimenti di lottatore; 
ischifisi parimenti lo stesso sbadigliare 
od espurgarsi : — le cose ad animi liberi e 

SCIOPERATI APPARTENENTI, ALLE AMICIZIE De’ 
PARI SIENO RISERBATE (2). 

( Li enunziazione è quasi compiuta ol- 
ii) fasa , Or. alia Rep. di Ven. 

(2) Casa , uf com. 
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la parola espurgarsi , con cui termina il 

primo membro del periodo: la proposi- 
zione che segue non fa che dichiarare 
r antecedente J. 

Ma quell emula della gloria romana 
( Cartagine ) dove a perire : — tal era il 

DECRETO DEGLIMPLACABILI COSCRITTI:— SI DO- 
VEA ROMPERE QUELL’ ARGINE MOLESTO ALLA 
NOSTRA AMBIZIONE (/). . ■ 

( Qui le due proposizioni staccate dal- 
la prima per mezzo de' due punii , non 
servono che al maggiore sviluppo del sen- 
so precedente }. 

il. 


Dopo una proposizione che accenna ci- 
tazione , discorso o esposizione. Esempi: 
Leggeri negli ammaestramenti degli 
antichi la seguente sentenza : — la sera 

METTI RAGIONE DEL PASSATO Di’ , E FA ORDI- 
NAMENTO DELLA NOTTE VEGNENTE ( 2 ). 

( Qui i due punti precedono la sen- 
tenza che si è voluto citare ). 

Marco Tullio allora con fremente voce 
proruppe : inaudita baldanza e’ questa il 

DIRE LA PATRIA REA f E SE MEDESIMO ECCEL- 
LENTE CORREG1TOR DI QUELLA (3). 

( Qui accennano discorso J. 

(1) Vetri ti. 2. col. k. 

(2) Salviati. 

(3 ) Verri , not. 2. col. 2. 
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Vede la donna un altra meraviglia 
Che di leggier creduta non sana : — 
Vede passare un gran destriere alato. 
Che porta in aria uncavalieroarmato{i). 
( Qui accennasi disposizione ). 

ni 


Dopo una proposizione seguila da enu.. 
merazione , o dopo l enumerazione me- 
desima , allorché essa precede altra frase. 

Esempi: • ... 

Poiché lasciàr gli avviluppati calli 
Jn lieto aspetto il bel giardino s aperse-. 
Fior varj e varie piante, erbe diverse. 
Apriche collinette, ombrose valli. 
Selve, e spelonche in una vista offerse^). 
( Qui 1' enumerazione segue la propo- 
sizione enxmzìaliva ). 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a pròva lascivette note , 
Mormora l aura, e fa le foglie e l’onde 
Garrir che variamente ella percote; 


Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando canta nguaugei piu lieve scote-: — 
Sia caso od arte , or accompagna ed oi'a 
Alterna ì versi lor la music ora (3). 

( Qui r enumerazione precede ). 


(1) Ar. Fur. c. fc. 4. 

/2) Tasso , Ger. c. 16. 9. 
{5} D. D. c. 16. 12. 
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Del punto. 

II punto è di due sorte ; semplice e fi- 
nale. 

U 


11 punto semplice accenna il termine 
de periodi. 


il. ' 

Il punto finale , o punto da capo an- 
nunzia la compiuta espressione del con- 
cetto ; esso indica che vanno a dinotarsi 
nuovi sensi con proposizioni a sè proprie 
le quali non anno relazione alcuna con 
ciò che precede , o , avendola , non è 
che vaga e generale. 

II seguente esempio tratto da Macchia- 
velli (i) ci spiegherà meglio la differenza 
esistente fra il punto semplice e il finale. 

Ieri scrissi l' alligata , e per questa significo 
alle SS. FK.(2) come Roano papié domani ad ogni 


(1) Leg. alta Cor. di Roma , lett. 43. 

(2) Signorie Vostre , Vostre Signorie deve dir- 
si e non Loro Signorie o Signorie Loro allorché 
dassi questo titolo alle persone a cui si parla o 
a cui si scrive. Loro Signorie, plurale di Sua Signoria 
e non di Vostra Signoria o Vossignoria , esprime 
titolo di persone delle quali si scrive , o si par- 
la , e non mai di quelle a cui si dirige la let- 
tera o il discorso. Ciò che diciamo pel titolo Si- 
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modo , e andrà ad alloggiare a Bracciano do- 
mandasera. È stato oggi visitato da tuli’ i car- 
dinali di questa corte , e veramente egli è in 
buona grazia con ogni uomo , per essere stato 
trovato più facile e più umano che non si spe- 
rava. Il Valentino rimarrà qui , secondo mi c 
stato detto , da parte ancora che pubblice si di- 
ca che ne venga seco. Ricordasi di nuovo a V. 
V. SS. il farlo incontrare per le ragioni già 
dette. 

Parlai con Antonio Segni de' casi del Motti- 
no ; hamrni detto questa sera che domani suj rà 
dirmi qualche cosa. 

Ricordasi alle SS. VV. di pensare a questo 
scaligiameito di D. Michele in modo che que- 
sti Romani non facciano come Paulo Orsino. 
Scrissi il modo altra volta e di nuovo si ricorda. 

Bel punto interrogativo e del f escla- 
mativo. 

' I. 

Il punto interrogativo si pone dopo le 
frasi che esprimono una domanda. Esempi o: 

Quandi un altro gridò: che ài tu Bocca ? 

Non ti basta sonar con le mascelle , 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca (/)? 


gnoria applicasi agli altri di Eccellenza, Altezza ec: 
Abbiam creduti) non inopportuna questa nota 
a fine di rimuovere 1’ errore in cui cadono non 
pochi , di usare LL. SS. in vece di VV. SS. 
ne’ casi ove fa d’ uopo servirsi esclusivamente 
della seconda di queste due forme. 

(t) Dante , Inf. 

21 
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a. 

L’ esclamativo si usa allorquando la f ra- 
se psprime un sentimento di pena , di do- 
lore o di ammirazione. Le interiezioni , 
come quelle che esprimono i diversi af- 
fetti dell’ animo , lo vogliono dopo di sé 
allorché dinotano per sè sole qualche af- 
fetto , o in fin di frase quando con- 
corrono con le altre parole di essa a spie- 
garlo. Del pari , il segno di vocazione o 
non ammette che in Un di frase il punto 
esclamativo , allorché questa esprimerà 
sentimento di dolore, ec. Esempi: 

Deh! che non vai a dormire per ista- 

sera ? (/). 

Oh gran bontà de' cavalieri antiqui! (2). 

O dolce inganno , ed amorosa frode 

Darmi un piacer che sol pena in ap - 

apporta! (&). 


IH. 

I moderni sogliono usare il doppio so- 
gno , interrogativo ed esclamativo , dopo 
ìe frasi che esprimono un sentimento di 
pena, ec. misto ad interrogazione. Di tale 

(1) Ar. Fur. c. t. 22. 

(2) Petr. i' 1. son. 195. 

(3) Boc. g 5. n. 10. 
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(loppio segno sarebbero suscettibili i se- 
guenti versi di Dante. 

Piàngendo mi sgridò ; perchè mi pe- 
ste ?! 

Se iu non vieni a crescer la vendetta 

Di Moni aperti , perchè mi moleste ?! 

, C In quel perchè mi peste , perchè mi 
moleste , il sentimento del dolore trovasi 
congiunto alla domanda : quindi la con- 
venienza de' due segni che valgano ad 
indicare i intonazione complessa che fa 
d' uopo dare alla frase J. 

Dei punti sospensivi. 

I punti sospensivi accennano interruzio- 
zione nel sentimento che si volea espri- 
mere, il quale rimane perciò incompiuto. 
Esempio : 

Per lungo disusar già non si scorda 

Dell arti crude il più efficace aiuto; 

E so con lingua anca io di sangue 

lorda 

Quel nome proferir grande e temuto , 

A cui nè Dite mai ritrosa o sorda. , 

Nè trascurato in obbedir fu Pialo. 

Che si? Che si ? ... Volea più dir; ina 

intanto 

Conobbe che eseguito era 1 incanto (/). 


(I) Tasso , Ger. c. 13. 10. 
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Della linea di divisione. 

La linea di divisione è un sogno in- 
trodotto dai moderni nelle scritture , e 
serve generalmente per indicare in un 
dialogo le parole, e i discorsi degli inter- 
locutori che in esso figurano , evitando 
così la ripetizione dei loro nomi , e dei 
verbi disse , rispose , replicò ec. Nel se- 
guente esempio: Che fai tu, o Pìetróì — 
Leggo ; la linea premessa a leggo , tien 
luogo delle parole Pietro rispose. 

Della parentesi. 

La parentesi serve a rinchiudere pa- 
role o sensi , i quali , perchè presentano 
concetti indipendenti , potrebbero soppri- 
mersi ; ma vi s’ inchiudono , in quanto- 
che si reputano giovevoli a schiarire il 
senso principale. Esempi : 

Dal fianco dell' amante ( estranio ar- 
nese ) 

Un cristallo pendea lucido e netto (/). 

Considerando poi , s' io lo facessi , 

Che in jmbblica ignominia ne verrei , 

( Sapeasi troppo quanto io cu io- 

fessi , 

E CRVDEL DETTA SEMPRE NE SAREI J 

Mi parve far assai eh' io gli togliessi 

(1) Tasso , Gcr. e-. 18. 20. 


Digitized by Google 



215 

Di mai venir più innanzi agli occhi 

miei (i). 

Non bisogna confondere la parentesi 
con le due virgole intramezzanti le inci- 
denti esplicative. La parentesi enunzia cir- 
costanza che sta fuori del soggetto o d’al- 
tro termine della proposizione , o , stan- 
dovi , dinota schiarimento tale che può 
togliersi senza che per nulla ne soffra il 
senso della proposizione principale : le 
due virgole , al contrario , s’ impiegano 
allorquando fa d’ uopo dilucidare , con 
1’ aiuto d’ un’incidente , il termine di una 
altra proposizione. 


QUISTIONI RIASSUNTIVE 


i. Qual è l’oggetto dell’ interpunzione? 

2‘ Quali ne sono i segni? 

3. A che serve la virgola ? 

4- Quali sono le congiunzioni che la 
rifiutano , e quali le circostanze ? 

5. In quali casi la congiunzione che 
o il pronome relativo rifiutano od ammet- 
tono la virgola avanti di sè? 

6. Qual e 1’ uficio del p unto e virgolai 

7. Quale , quello de’ due punti ? 

Che differenza esiste fra i! punto 
semplice e il punto Jinale ? 

(tj Ar. Fur. c. Zh 12, 
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n. In quali frasi impiegasi il punto e- 
sclamalivo , e in quali t interrogativo ? 

10. Avvi delle frasi che ammettono am- 
bi questi due segni ? 

1 1. Che annunziano i punti sospensivi ? 
12: Qual è 1 ’ ufficio della linea di di - 

visione ? 

i 3 . Che cosa è la parentesi ? 

In che differisce essa dalle due tir - 
gole , impiegate a tramezzare sensi inci- 
dentali ? 


ESERCITAZIONI 

-4M»- 

La crudeltà — l’ empietà di quel mo- 
stro non ebbero limiti — fè scannare i mi- 
gliori suoi amici — intriso la sua mano 
micidiale nel sangue della consorte ss e 
della madre — incendiò — per procurar- 
si il piacere d’ un vero spettacolo tragi- 
co — la propria patria — Ma Dio — che 
è giusto vindice delle umane iniquità — 
non permise eh’ei rimanesse a lungo im- 
' punito — Lo scellerato morì nel fioro dei 
suoi giorni — c morì trafiggendosi il pet- 
to con le proprie mani. 

Il ridente aspetto di quella campagna—, 
quegli alberi— • quei fiori— • quegli uccelletti 
thè sospirano i loro amori con note ar- 
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moniose— . tutto inebria i miei sensi— e mi 
rapisce in un un’ estasi deliziosa — Oh 
quanto sarei felice di potervi scorrere la 
vita — 

Non isperare nè per ricchezze— nè per 
protezioni di poterti sottrarre dalla pena 
che meritano i tuoi misfatti — Tu ài stan- 
cato la pazienza di Dio e la clemenza 
del Sovrano— tu perirai sur un infame pa- 
tibolo — esempio tremendo agli scellerati 
tuoi pari- 
lo andrei a Roma— tu— a Venezia— En- 
trambi ci ricongiungeremo a Bologna. 

Dio acconsentes che tu trasmetta ai tuoi 
figli i beni=; ereditali dai tuoi maggiori— 
egli vuole però che ne sollragghi una lie- 
ve porzione per versarla agl’infelici che 
i suoi fini imprescrutabili lasciano nell’in- 
digenza— 

Che brami tu da rtle— odio o amore — 
Scegli— 

L’uomo— oh follia incredibile— si dà un 
immensa premura per ammassare beni 
vili e fugaci— mentre— chi lo crederebbe— 
poco o nulla si cura di acquistare quegli 
eterni del cielo— 

Vuoi tu— o Giovanni— venir meco — 0- 
ve vorresti tu condurmi — Al museo— Vo- 
lentieri— ma— Che— ricuseresti — Si — lo 
debbo— e ne sono dolentissimo — Aspetto 
qui qualcuno— cui ho dato appuntamen- 
to— e non vorrei mancare alla mia pro- 
messa. 



2i8 

Ahimè— diceva uri infelice mendico ri- 
volto al cielo— Avvi sulla terra un essere 
più misero di me— Io son quello — gli ri- 
spose una voce— Era un povero cieco at- 
tratto, delle membra— Dimmi — riprese co- 
lui— chi è il più infelice fra noi due — 

FINE 
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